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SAPERI

TERRITORIALIZZATI 
Paesi in transizione e transizioni in paese

Il presente volume mette a tema le transizioni focalizzando la riflessione sul contesto del 
paese in una duplice prospettiva: da un lato sollecita quesiti e analisi sullo stato dei paesi, 
sulle trasformazioni in atto, sulle piste di sviluppo intraprese e sul mutamento generale 
della forma-paese in un periodo di forti ripensamenti e attenzioni; dall’altro mira a discute-
re le transizioni nella loro pluralità, come processi microscalari, soggettivizzati e situati, 
alludendo alla pluralità di mutamenti che investono le condizioni di vita, di lavoro, di 
appartenenza, di costruzione di identità e soggettività abitanti.

Il Centro Indipendente Studi Alta Valle del Volturno (CISAV-APS) è un’Associazione di 
Promozione Sociale, nata nei primi mesi del 2021 come collettivo di ricercatrici e ricercatori 
militanti, abitanti dell’Alta Valle del Volturno (Molise), al fine di studiare e attivare concrete 
azioni di contrasto alla progressiva marginalizzazione del territorio, parallelamente e in ma-
niera cooperativa a tante altre simili realtà che operano nelle aree fragili d’Italia. 

giugno 2023
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I paesi: 
“un potentissimo serbatoio di forme”

 

Anna Rizzo

Il recente interesse per i paesi delle aree interne ha creato una vasta produzione di comunicati e 
un repertorio d’immagini destinato all’attrattività turistica. L’immagine che si è costruita intorno ai 
paesi soffre della saturazione dell’argomento, che ha dato solo l’impressione di un maggiore interesse. 
Le ricerche scientifiche situate in queste aree rimangono tuttavia carenti, per un classico ritardo 
accademico che ha ignorato questo argomento.
Nonostante siano territori in forte sofferenza a causa del progressivo smantellamento dei servizi di 
prima necessità, come presidi medici, scuole, farmacie, mezzi di trasporto pubblici, welfare sociale e 
culturale, queste aree subiscono una narrazione che risente di un immaginario obsoleto e anacronistico.

La formazione di un’immagine turistica è il risultato di un processo storico di accumulazione di 
rappresentazioni territoriali. L’archivio iconografico legato alla promozione turistica affonda nella 
storia di un determinato territorio. Al contempo, tuttavia, l’immagine turistica di un luogo rappresenta 
una negoziazione costante di influenze e spinte provenienti da diverse direzioni: dal mondo dei mass 
media, dal dibattito culturale, dalle mode espresse da una società, dagli operatori del settore ricreativo. 
L’immagine turistica di un territorio si configura dunque come il risultato di una serie di processi di 
mediazione e di selezione della complessità territoriale in elementi facilmente riconoscibili, identificabili 
ed evocativi (Aime et al. 2012: 11-12).

Tutti i luoghi anche quelli più negletti hanno una loro identità, e nonostante la povertà rurale, 
l’analfabetismo e l’isolamento siano stati superati, si spinge a ricordare i territori delle aree interne 
attraverso immagini retrodatate. Da dove nasce questa modalità narrativa paludata? Ci aiutano a 
fare chiarezza le parole del professore Vito Teti (2017: 41), antropologo culturale: «a cominciare dalla 
seconda metà del Settecento è difficile pensare la bellezza separatamente dalle rovine. Per meglio dire, 
la concezione della bellezza non può essere separata dalla paura e dal terrore della sua fine, dalla rovina 
ad essa immanente. Gli autori romantici ci hanno ricordato come la bellezza sia indissolubilmente 
legata ai resti, alla morte, alla caducità, alla melanconia».
La scoperta sentimentale dell’Italia tra Sette e Ottocento spingeva viaggiatori e viaggiatrici stranieri 
verso gli itinerari del Grand Tour, e nasceva dall’ispirazione Romantica di vivere il pàthos struggente 
dell’antico e dei fasti della classicità. I viaggiatori alla scoperta dell’Italia evidenziavano la ricerca di 
paesaggi antiquari e solitudini arcaiche, una ricerca sentimentale di verifica del passato, effettuata 
attraverso l’esperienza del viaggio e delle tradizioni. Il paesaggio letterario codificato dai viaggiatori 
romantici ci aiuta a spiegare la fascinazione per questi luoghi e come oggi la narrazione delle aree 
interne risenta di “quella modalità narrativa” che è ancora in uso: «l’aria buona, l’acqua buona, la fuga 
dalle città inquinate o epidemiche» (Brilli, 2006).
Il senso di perdita per un passato mitico dava vita ad un immaginario letterario, che ancora oggi 
impatta sul modo di narrare le aree interne. Memorie individuali, diari, lettere e cronache delle 
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giornate di viaggio si traducevano in manuali per chi affrontava il Grand Tour in Italia. Come ci 
ricorda Attilio Brilli, storico della letteratura di viaggio: «Con lo sviluppo dell’impresa turistica, lo 
strumento immancabile del nuovo viaggiatore, il manuale che lo accompagna ovunque nella scoperta 
di nuovi paesi, o che a essa lo predispone, diventa la guida di un intero ambito territoriale, di una realtà 
nazionale e poi della singola città» (Brilli 2009: 235).
Nella letteratura di viaggio, nelle guide turistiche ma anche negli articoli giornalistici, queste memorie 
hanno tuttora un forte impatto nella narrazione del territorio italiano. «Sempre più, nel campo 
antropologico, ci si accorge che le narrazioni di viaggio degli esploratori, missionari e avventurieri 
hanno preceduto di gran lunga nei modi, nei metodi, nello stile e nelle intuizioni ciò che l’antropologia 
ha acquisito a decenni di distanza» (La Cecla 2001: tav.XI).
L’antropologo Franco La Cecla, nell’introduzione al volume Storia delle vacanze dell’etnologo svedese 
Orvar Löfgren, ci ricorda che: «L’Italia in qualche modo è stata salvata dal turismo. Buona parte della 
scoperta dei nostri monumenti e paesaggi e dell’interesse per preservarli è legata alla grande tradizione 
di viaggiatori esteri, e anche all’immagine che gli “stranieri” hanno costruito dei beni culturali» (La 
Cecla 2001: tav.XV).
La letteratura turistica evidenzia una lentezza al cambiamento e le scelte narrative editoriali continuano 
ad usare retoriche e linguaggi anacronistici mentre le guide e i manuali non vengono aggiornati. Attilio 
Brilli, riferendosi alla letteratura turistica del XIX secolo mostra l’attualità del contemporaneo: «Basta 
prendere una qualsiasi guida ai paesi del mediterraneo per trovarvi le stesse utili informazioni su musei 
e chiese, parchi e gallerie, di un secolo addietro. I borghi diventano un luogo dove “lenire i mali e le 
angosce del disagio della civiltà» (Brilli 2006: 391).
La letteratura delle aree interne non sta al passo con i tempi e l’italiano è prigioniero del proprio 
passato. La responsabilità di questa narrazione è in parte dovuta all’etnografia che convalida questo 
tipo di narrazione, ponendo enfasi ancora oggi sull’isolamento, l’arretratezza e le immutabili tradizioni. 
Fornire questo tipo di informazioni alimenta la retorica che propone storie esemplari di resistenza, ed 
enfatizza la vita solitaria ed estrema dell’ultimo abitante che vive nella valle, a sostegno di una sorta 
di urgenza, che fornisce un privilegio che non sarà più possibile ottenere, quello di entrare in contatto 
con l’ultimo “esemplare” di quel contesto. «L’immagine esotica e romantica fornita dall’etnografia è 
stata fatta propria dalla pubblicistica di viaggio. Nei vari media l’accento viene posto con enfasi sul 
fatto che si tratta di un’etnia isolata, che ha conservato immutabili le sue tradizioni ancestrali» (Aime 
et al. 2012: 169).
Il destino narrativo dei borghi è ancora fortemente ancorato a sentimenti nostalgici, malinconici e 
di abbandono che appaiono inseparabili dalla loro storia. I paesi diventano marginali se non sono 
indagati con ricerche situate. La realtà sociale in molti di questi luoghi è profondamente cambiata e 
nuove modalità di abitare e di vivere i paesi stanno emergendo. Nuove forme economiche legate alla 
creatività delle nuove generazioni hanno modificato le chiavi analitiche per leggere il territorio. 
Uno dei modi per liberarsi da una letteratura pateticamente residuale è affidarsi alle parole dello 
scrittore Luigi Meneghello che comunica in maniera luminosa come nel suo paese natale «c’era, che 
c’è […] un potentissimo serbatoio di forme» (Starnone 2006: tav. XXI).

bibliografia

Aime m., PAPotti D. (2012), L’altro e l’altrove, Antropologia, geografia e turismo, Piccola Biblioteca Einaudi, 
Torino.    |   Brilli A. (2006), Il viaggio in Italia. Storia di una grande tradizione culturale, Il Mulino, Bologna. 
Brilli A. (2009), Il viaggio in oriente, Il Mulino, Bologna.   |   lA CeClA F. (2001), “Turismo: supponendo 
che sia una cosa divertente”, in Orvar Lofgren, Storia delle vacanze, Bruno Mondadori, Milano.   |   
StArnone D. (2006), Il nocciolo dell’esperienza, in Meneghello. Opere scelte, I Meridiani, Arnoldo 
Mondadori Editore, Milano.   |   teti V. (2017), Quel che resta. L’Italia dei paesi, tra abbandoni e 
ritorni, Donzelli, Roma.



6 Paesi in transizione e transizioni in paese
giugno  2 0 2 3

Vivere le aree interne: la turniata di San Vito 
Martire

M. V. Comentale

pag.21 

Cultura e creatività valori essenziali per la 
transizione economica e sociale delle aree 
interne: il caso del «progetto pilota Abruzzo»
C. D’Angelo

pag.25

La transizione passiva 

M. Di Sandro

pag.28

L’economia del paese oltre la mercificazione 
del territorio

D. Gasparro

pag.30

Stato dell’arte del Real Palazzo di Venafro: 
per un recupero storico, documentale e 
architettonico dell’edificio

E. Incollingo

pag.33

Abitare la transizione nei centri minori in Sicilia

R. Lecardane

pag.37

Cooperative e transizione sulle Madonie

L. Lombardo

pag.42

sommario

premessa

I paesi: “un potentissimo serbatoio di forme” 
A. Rizzo

pag.4 

gli articoli

Ripensare il presente: diritto alla verità

R. Amodei

pag.8 

Parole di memoria, direzione futuro. Riflessio-
ni sul ruolo del dialetto per identità in transizione

C. Buongiovanni

pag.12  

Tutela e sviluppo di un’area marginale: le Mai-
narde molisane nel Parco Nazionale d’Abruzzo 

III parte

A. Caccia

pag.15 

Architettura senza funzione prestabilita per 
un nuovo modo di abitare i margini 

A. Ceversato

pag.18



7

SAPERI TERRITORIALIZZATI

Economia rurale in trasformazione nel 
coune di Meana sardo 

B. Meloni, F. Uleri

pag.46

L’innovazione sociale e  tecnologica per l’at-
tivazione e la gestione di laboratori territo-
riali nelle aree interne

A. Palermo, L. Chieffallo, G. Tucci, S. Virgilio

pag.49

Energia ed episteme: verso un ecologia di 
saperi

E. Rizzato Devlin

pag.52

Come pensare il Sud dopo la fine del 
Meridionalismo?

A. Sanguinetti

pag.55

Castelnuovo in Alta Valle del Volturno: (mi-
cro)storia di un villaggio appenninico e del suo 
contesto [parte 5] 

A. Testa

pag.58

La scelta dell’olio extra vergine di oliva: 
aspetti sensoriali e innovazioni tecnologiche  

I. Betti

pag.62

“Attraversamenti”. La conoscenza per uscire 
dalla marginalità 

G. Di Renzo

pag.66

le nostre autrici
i nostri autori
pag.68

nella stessa collana   
pag.96



8 Paesi in transizione e transizioni in paese
giugno  2 0 2 3

Le domande sono le seguenti: mentre negli anni ‘50/’60 
del ‘900 si dilatavano i processi di industrializzazione e 
le società occidentali godevano di un certo benessere, 
quali sono stati i rapporti con gli altri popoli e quali 
quelli tra i Nord e i Sud del mondo?
Perché, ad esempio, noi occidentali siamo convinti di 
essere in possesso di parametri di vita ineccepibili e 
non chiederci, al contrario, come siamo percepiti da 
altri popoli?
Perché parliamo di democrazia e non di democrazie? 
perché non sappiamo mai di come avvengono 
le relazioni internazionali? In che modo ci 
approvvigioniamo di risorse naturali facendo deserto 
di beni e terre altrui? Perché il secondo dopoguerra 
è stato disseminato di colpi di Stato in Centro e 
Sud America, in Africa e, nell’ultimo trentennio, da 
guerre intermittenti in Medio Oriente? Perché siamo 
«sempre convinti che le nostre intuizioni naturali siano 
giuste» (Rovelli 2023: 39) la qual cosa ci impedisce di 
imparare dalle nostre esperienze e da quelle altrui?
Forse questi interrogativi ci aiutano a porci in una 
prospettiva inusuale, meno ipocrita, ma più adeguata 
nel leggere il presente, le tensioni tra blocchi politici 
contrapposti e cogliere, senza finzioni, i paradossi e le 
contraddizioni delle politiche occidentali.  Forse, come 
suggerisce Carlo Rovelli, “Imparare a disimparare” 
dalle nostre false illusioni potrebbe essere un buon 
metodo di lavoro (Ibidem).

L’occidente atlantista
La Carta delle Nazioni Unite, firmata a San Francisco 
il 26 giugno 1945, per cui si disse “mai più guerre” 
dopo la fine del conflitto mondiale con i suoi 60 
milioni di morti, e “La Dichiarazione Universale dei 
Diritti dell’uomo e del cittadino” del 10 dicembre 

Ucraina
La guerra in Ucraina è un’ennesima ferita nel cuore 
dell’Europa dopo quella del 1999 in Jugoslavia. 
Assurda, indicibile, dilacerante. Essa interroga tutti, 
attori internazionali e ciascuno di noi; le nostre scelte, 
le visioni del mondo, le nostre pratiche nella vita civile.  
Poteva essere evitata, sì, poteva esserlo, ma non è 
stato voluto. ‘Guerra per procura’, si dice, tra blocchi 
imperialisti, con il sacrificio del popolo ucraino/russo.  
Papa Francesco è stato chiaro da subito, “si è andati 
ad abbaiare alle porte di qualcuno”, quel qualcuno 
che da anni chiedeva all’Europa garanzie per la 
propria sicurezza nazionale e mai ascoltato. Analisti 
e corrispondenti dall‘estero lo andavano dicendo da 
tempo.
Trovo, ad oggi, inaccettabile lo schieramento 
unidirezionale della civilissima Europa che soffia sul 
fuoco anziché praticare le vie della diplomazia per il 
raggiungimento della pace, soprattutto a seguito degli 
eccidi avvenuti contro le popolazioni russofone del 
Donbass a partire dal 2014 e alla non attuazione degli 
accordi di Minsk del 2014/15, per evitare la guerra.
Certamente non c’è di essa giustificazione alcuna. Il 
rifiuto è totale, perché la guerra è orrore e crimine 
contro l’umanità, è povertà e tragedia, per le vite 
spezzate, per i corpi violentati di donne, bambini, 
vecchi, disabili, per chi resta e chi parte. 
Prendendo atto che di invasione si è trattato, uscendo 
dalla logica dell’invaso e dell’invasore, dominante 
sin dall’inizio del conflitto, proverei a porre alcuni 
interrogativi fuori da ogni pregiudizio ideologico, 
cercando di cogliere il senso di alcuni nodi storici 
del divenire del mondo occidentale, riferendomi ai 
dettami delle Istituzioni universali poste a fondamento 
della nostra vita civile.

Ripensare il presente: diritto alla verità

Rosa Amodei

Ripensare il presente: diritto alla verità | di R. Amodei
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Universali” tracciavano le linee di un radioso futuro 
dei popoli, perché in così breve tempo furono 
capovolti gli equilibri tra le potenze vincitrici?                                                                                                             
È superfluo ripetere che ad Est si andava 
sperimentando un modello economico-politico non 
regolato dal mercato ma dallo Stato, tendente alla 
giustizia e al miglioramento della società, senza 
classi.  L’Occidente, al contrario, fondava nella 
“legge della domanda e dell’offerta” il principio 
regolatore della vita economico-sociale, ovvero sul 
mercato e sulla legge del più forte. Sicché quel lungo 
periodo storico chiamato “guerra fredda” fu lotta al 
‘comunismo’ ad Ovest e ‘autocratismo e ossessione 
dell’accerchiamento’ ad Est,  con immani sofferenze 
umane dall’una e dall’altra parte. 
Non pochi furono i momenti che lasciavano preludere 
ad uno nuovo scontro armato tra i due blocchi. 
Tuttavia fino agli anni ‘70 del ‘900 le due aree   vissero 
una sorta di “Pace fredda” legata per lo più alla 
deterrenza nucleare (Hobsbwam 2014: 270).
Va pur detto che nel1991, con il dissolversi dell’URSS 
e lo scioglimento del Patto di Varsavia, seguirono  
pacifici accordi tra Gorbaciov, USA e Paesi della 
NATO, secondo cui quest’ultima ‘non sarebbe 
avanzata di un pollice verso l’Est’. Parve allora che si 
potesse costituire una Europa dei popoli, dal Portogallo 
agli Urali, e l’avvio della distensione (Travaglio 2023: 
23-24).
Purtroppo così non è stato. Non si è stati capaci di 
coniugare le acquisizioni migliori delle democrazie 
liberali con gli assetti istituzionali più avanzati 
dell’URSS: istruzione obbligatoria, sanità pubblica,  
lavoro per tutti , cooperativismo. Sono i paradossi 
della storia! L’Occidente atlantista ha privilegiato la 
forma-Stato di tipo imperialistico, disseminando di 
armamenti le aree di appartenenza, con tutto ciò che 
ne è conseguito.  
L’amarezza si colloca qui, negli spazi mancati di 
una stabiltà politica e di una democrazia sostanziale, 
con funzione redistributiva dello Stato, a tutela dei 
soggetti che lo costituiscono, diversamente non si dà 
vera libertà senza giustizia sociale.  La stessa Carta 
dell’ONU sottoscritta «per salvare le generazioni 
future dal flagello della guerra […] e riaffermare la 
fede nei diritti fondamentali dell’uomo, nella dignità 
e valore della persona» (Desideri 2019: 921), è stata 
tradita alla prova dei fatti.

1948, furono decisivi nel fissare i Principi di una vita 
democratica, fondata sulla pace, la solidarietà, la 
cooperazione tra gli Stati.
Da allora l’umanità sembrava giunta ad una svolta 
epocale per lo spirito universalistico    sancito da 
quelle Carte a garanzia di un mondo nuovo.   
Però, in un arco di tempo brevissimo, altri due eventi 
di marca strettamente ideologica, insidiarono tale 
spirito: “Il discorso di Winston Churchill al Collegio 
Westminster” di Fulton, nel Missouri”, (USA) del 5 
marzo 1946, e la creazione della NATO, acronimo di 
NORTH ATLANTIC TREATY ORGANIZATION, 
del 4 aprile 1949.
Nel discorso di Fulton, Churchill elogiava l’immane 
sforzo dell’URSS nel sostenere il fronte bellico più 
lungo d’Europa contro il Nazismo, ma, al tempo 
stesso, avvertiva gli alleati occidentali che da Stettino 
sul Baltico fino a Trieste sull’Adriatico correva una 
“cortina di ferro”! (Churchill in Desideri 2019: 976). 
In sostanza veniva tracciata una linea immaginaria 
con cui si individuava un nuovo nemico ad Est 
dell’Europa, il Comunismo, da opporre al liberalismo 
occidentale. Fu l’inizio della “guerra fredda”.
Non a caso con la NATO si volle creare un sistema di 
sicurezza  militare a guida USA, a cui più tardi Stalin 
contrappose il Patto di Varsavia . La Francia di De 
Gaulle e l’Austria non aderirono alla NATO, mentre 
l’Italia entrò a farne parte, nonostante l’avversione 
di: Giuseppe Dossetti, Sandro Pertini e di Piero 
Calamandrei.
Secondo il grande giurista fiorentino, la NATO  
sarebbe stata tutt’altro che strumento difensivo, 
avendo gli accordi di Yalta già stabilito la spartizione 
dell’Europa in sfere d’influenza. La sua istituzione 
avrebbe creato blocchi contrapposti tra Ovest ed Est 
minando gli equilibri raggiunti. Era doveroso, secondo 
Calamandrei, riconoscere l’immane sforzo bellico 
compiuto dalla popolazione sovietica nella ‘guerra 
patriottica‘ con 28 milioni di morti, dopo l’invasione 
di Hitler del 1941.
Dovremmo porci a questo punto altri interrogativi: 
come era possibile pensare ad una “cortina di ferro” 
con Hitler sconfitto, la Germania divisa tra le potenze 
vincitrici, l’URSS ridotta allo stremo e impegnata 
nella propria ricostruzione? Da quale nemico doveva 
difendersi l’Occidente?
E ancora: se l’ONU e “La Carta dei Diritti 

Ripensare il presente: diritto alla verità | di R. Amodei



10 Paesi in transizione e transizioni in paese
giugno  2 0 2 3

passato (Zanotelli 2018).
Vivendo egli a lungo tra gli ultimi, nelle baraccopoli 
del Kenia, giudica errate le politiche di accoglienza 
dell’Europa, il suo bellicismo fallimentare, gli accordi 
con spietati dittatori.
Traffico di esseri umani, prostituzione femminile e 
minorile, bracciantato impegnato in agricoltura e 
sottopagato, rapina delle risorse altrui, guerre, sono 
per Zanotelli, le vere cause delle migrazioni. «Il 
Mediterraneo è una sorta di autostrada dove passano i 
traffici più sporchi e dove si fanno molti soldi» (Ivi: 75).
Noam Chomsky, dal canto suo, non risparmia 
strali al suo stesso Stato di appartenenza, gli USA, 
allorquando analizza   le guerre in Afganistan e in 
Iraq. Parla della “sconcertante protervia americana”, 
perché «L’invasione non soltanto fu una violazione del 
diritto internazionale [...] ma non si fondava su alcun 
pretesto credibile da nessun punto di vista. Criminalità 
allo stato puro» (Chomsky 2023: 129).
Ed aggiunge: «non è certo una dottrina nuova, nata 
negli Stati Uniti. È facile trovarne dei precedenti 
nella storia dell’imperialismo. Basti pensare al 
nostro predecessore nel controllo del mondo, la 
Gran Bretagna, grande maestra in fatto di crimini di 
guerra, la cui ricchezza e il cui potere derivarono dalla 
pirateria, dallo schiavismo e dalla più grande impresa 
di narcotraffico del mondo» (Ivi: 130).
Da queste linee generali possiamo evincere quanto 
importante sia un nuovo percorso, una nuova 
visione del mondo a tutela dei viventi.  Pacifismo, 
cooperazione, uso della diplomazia nelle controversie 
internazionali, antimilitarismo. Quanto urgente sia 
la transizione ecologica nel riconvertire l’industria 
militare in industria civile, sostituendo le energie 
rinnovabili al nucleare e ai fossili, attuando la piena 
occupazione, fuori dalle logiche di profitto.
Occorre partire dalle Regioni, dai Comuni, dalle 
piccole comunità,  allargare  la consapevolezza di tutti 
per una riconversione produttiva  non monopolistica, 
sfruttando l’energia dei territori a favore di chi li abita, 
senza strumentalizzazioni. Il modello capitalistico 
scricchiola da tutte le parti. Il nucleare di quarta 
generazione di cui parlano le lobbies è improponibile 
perché nocivo e costoso, le tecnologie di cui si avvale 
sono instabili. Neanche la proposta dei piccoli reattori 
va accettata. Essa è subdola.

La nozione di “crimine di guerra” istituita 
giuridicamente dal Tribunale di Norimberga nel 
1945/46, condannando il Nazi/Fascismo, è rimasta 
‘vaga’, divenendo, al contrario, parte integrante delle 
strategie militari delle guerre in corso (Morin 2023: 
20).
È la fase neoliberista del capitale che assicura 
enormi profitti a ristrette élites militari/armatoriali 
e ingenti rendite al mondo finanziario, smantellando 
lo Stato Sociale. Privilegia investimenti in armi 
e bombe atomiche anziché in: scuole, asili-nido, 
ospedali, infrastrutture, tutela del mondo del lavoro. 
Divora in modo smisurato risorse naturali ed 
umane caratterizzandosi per “illimitismo”, ovvero 
di “illusione prometeica”, di delirio di onnipotenza 
che incombe su vaste aree del pianeta, devastandole 
(Bianchi, Casafina 2021).
Torna utile, in una prospettiva critica, evidenziare le 
contraddizioni di fondo del modello capitalistico che, 
«oltre ad essere un modo di organizzare la produzione 
e lo scambio sul piano economico, è anche un modo di 
organizzare la relazione tra questi e le loro condizioni 
di possibilità non- economiche» (Fraser 2023: 91). La 
riproduzione sociale, il lavoro domestico e di cura, la 
crescita dei figli, la protezione degli anziani, gravanti 
per lo più sulle donne, la natura stessa come input di 
risorse, il cosiddetto mondo improduttivo, costituiscono 
i prerequisiti necessari senza i quali la creazione di 
‘valore’ non sussisterebbe. Mondo non riconosciuto 
perché appunto mondo non-economico (Ivi: 96). A 
tutto ciò si aggiunga  il fatto che l’illimitato sviluppo di 
beni ha provocato effetti nefasti sull’ecosistema, sulla 
salute umana e ambientale. Se si pensa che  solo il 
10% del mondo utilizza i beni che il 90% produce,  
qualora il resto della popolazione mondiale dovesse 
rivendicare  una vita pari al modello occidentale,  il 
pianeta terra non potrebbe sostenerlo. Da qui occorre 
ripartire per pensare ad un  cambiamento radicale del 
nostro stile di vita. Molti sono gli studi che vanno in 
questo senso.
Padre Alex Zanotelli in un libro dal titolo eloquente 
“Prima che gridino le pietre”, lancia un grido di 
dolore che vuole essere un avvertimento preventivo 
sui problemi cui andiamo incontro, sugli odi diffusi, 
sui sovranismi riemersi. È una storia che parla di noi, 
del rinchiuderci nel nostro privato, del razzismo verso 
i migranti, delle paure ataviche, dimentichi del nostro 
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Diritto alla verità: il caso Julian Assange
Pensare un mondo nuovo vuol dire innanzi tutto 
conoscenza e verità, cosa che i sistemi dominanti si 
guardano bene dal praticare. Segretezza, controllo 
dell’informazione, tendenza ad occultare le verità, 
ampio uso di agenzie preposte alla disinformazione è la 
cifra del sistema di dominio. È pur vero quanto afferma 
Tucidide che «così poco si affatica la maggior parte 
degli uomini nella ricerca della verità, preferiscono 
rivolgersi a versioni già pronte» (Tucidide 2014: 121). 
Tuttavia esiste un ampio universo sociale attento 
e  scrupoloso che non dà tregua alle menzogne del 
potere  dominante, correndo talvolta rischi personali. 
Il caso Assange sta a testimoniarlo. Mi è stato possibile 
ascoltare dalla viva voce di Stella Morris, moglie di 
Assange, i motivi per cui è perseguitato da un decennio.  
Da tre anni è rinchiuso nel carcere di massima 
sicurezza inglese, senza processo e senza condanna, 
per aver reso noto i crimini di guerra commessi dagli 
americani sulle popolazioni dell’Afganistan e dell’Iraq. 
Gli USA gli hanno comminato 175 anni di carcere e 
ne hanno richiesto l’estradizione in America. Assange 
era giunto in Europa credendo nel liberalismo e nel 
garantismo delle nostre democrazie, ma non è andata 
così (Morris 2023). Ogni commento è superfluo.
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è vero che la trasformazione dei contesti, prima che 
da risorse pubbliche o investimenti privati, passa dalle 
aspirazioni degli abitanti e dal loro ruolo attivo e in 
una qualche misura imprenditivo? (Venturi, Zandonai 
2019) Domande enormi, a cui tante analisi e punti di 
vista arrivano a proporre “pezzi”, si spera integrati, di 
prospettiva. La nostra prospettiva parte da un territo-
rio del basso Lazio e dal suo dialetto, con l’inizativa 
in erba “Parole di memoria”. Un progretto piccolo, 
familiare quasi, con un respiro che aspira alla profon-
dità delle radici di cui si nutre.

Parole di memoria, recuperare nel 
dialetto tracce di identità
 “Parole di memoria” nasce da una domanda in parte 
controintuitiva in tempo di transizione. Si prefigge in-
fatti di usare le parole del dialetto e il loro ancoraggio 
fisico, quasi il loro manifestarsi visivamente nei luoghi 
reali del territorio, per contribuire a spostare la rifles-
sione dal più urgente “dove stiamo andando”, al più 
lento “da dove veniamo” ovvero “quale antropologia 
stiamo lasciando dietro di noi”.  La consapevolezza 
della memoria ci regala la libertà di scegliere cosa por-
tare verso il nuovo mondo. Una transizione libera ha 
in sé un esercizio di tradizione, nel senso etimologico 
del termine, del “trasmettere”, per poter conservare 
ciò a cui si riconosce un valore, attraverso un esercizio 
di memoria e di narrazione che usi la lingua che più 
di altre ha dato forma all’identità territoriale e comu-
nitaria nel tempo e nello spazio: il dialetto.  In questo 
senso abbiamo scelto di interrogare le parole della pic-
cola storia del nostro paese: le Parole di memoria di 
Coreno Ausonio (FR). “Passeggiare e pensare in natu-
ra attraverso le stagioni. Spesso lo faccio in compagnia 
di mio padre e nel camminare seminiamo memoria, 

Introduzione
Viviamo un tempo di transizioni, siano esse processi 
naturali e culturali “de facto” o “programmi” politi-
camente disegnati e finanziati. 
Pensiamo agli stravolgimenti geologici, per cui si par-
la della nostra come dell’era dell’Antropocene, in cui 
l’essere umano con le sue attività è arrivato a incide-
re sul livello territoriale, strutturale e climatico. Pen-
siamo alla transizione a cui il Covid e post-Covid ci 
ha condotti, e pensiamo al terremoto geo-politico ed 
energetico che la conclamata emergenza climatica sta 
sollecitando da anni e di cui la guerra, che si consu-
ma su suolo ucraino, ha accelerato gli impatti, ormai 
in atterraggio violento sulle economie reali dei nostri 
territori. Pensiamo infine alle grandi trasizioni euro-
pee, cd transizioni gemelle, verde e digitale, la cui piena 
realizzazione, nella visione di Bruxelles, è prerogativa 
di futuro per lo stessso progetto di Unione europea. 
Dare “piena realizzazione” a tali transizioni implica 
renderle inclusive ed eque, preservando dallo scotto 
del cambiamento sistemico i territori meno preparati 
al grande salto della digitalizzazione e della neutralità 
climatica su ampia scala, ovvero ad azzerare l’impatto 
ambientale entro il 2050 attraverso la trasformazione 
di sistemi produttivi, filiere di distribuzione e consu-
mo, stili di vita.  
Come cambia l’uomo in questo monumentale transi-
tare? Come cambia il sentire la comunità come “pro-
pria” e sé stesso come parte di una comunità? Che 
confini ha la comunità dell’uomo delle transizioni? E dove 
àncora la sua identità? Quali parole la descrivono, la 
evocano, permettono di riconoscersi ancora simile ad 
altri, all’interno di un perimetro geografico-cultura-
le? Che valenza ha il territorio nell’accompagnare il 
singolo e la comunità nella “dovuta” transizione, se 
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di appartenenza, queste ultime simili eppure diverse e 
specifiche rispetto ai paesi confinanti. Questo fa sì che 
il “corenese” sia percepito un po’ come una seconda 
lingua, secondo un modello diglottico. Interessante 
notare come, sia a livello familiare che comunitario, si 
stia sviluppando una sorta di semi - dialettofonia di ri-
torno, collegata a un rinnovato interesse culturale per 
tutto ciò che è più puramente “corenese”. Interessante 
anche notare come lo status di prestigio palese e celato 
legato al dialetto si sia nel tempo di una generazione 
quasi sovvertito. Se nell’infanzia parlare in dialetto era 
in qualche modo censurato e collegato più o meno im-
plicitamente a variazioni diastratiche, nella situazione 
attuale c’è un vero e proprio “ritorno a casa” nell’uso 
del dialetto, percepito dall’intera comunità sia a livello 
generazionale che sociale. 
Nel nostro piccolo, con i video “Parole di memoria” 
cerchiamo di mantenere viva la memoria per saper 
riconoscere le nostre radici e per non perderle. At-
traverso le parole del dialetto recuperiamo i ricordi e 
l’identità del territorio, che è anche la nostra. Mi pia-
ce richiamare il fatto che i greci avessero due termini 
per il ricordo: mneme e anamnesis, il primo per indicare 
il ricordo come ciò che appare,  il secondo come oggetto 
di una ricerca, di una reminiscenza. Ma, in fondo, il senso 
del camminare nel ricordo è sempre proprio del sog-
getto, di chi cercando il “cosa”, attraverso il “come”, 
incontra il “chi”, ovvero “se stesso”, sia esso un “sé” 
individuale o collettivo: dal ricordo alla memoria riflessiva 
attraverso la reminiscenza. (Ricouer 2003)

L’uomo transitante e il patrimonio 
linguistico di una comunità
La tesi che si vuole suggerire nasce da un’osservazione 
sorta nel camminare tra le strade del territorio, pren-
dendo atto di come il territorio sia un’entità “parlante”. 
Che lingua parla il teritorio? Dove sono fisicamente col-
locate e reperibili le parole del territorio? Che cosa 
racconta attraverso le sue parole? Cosa tramanda? 
Cosa dovremmo saper ascoltare, per muovere con 
identità libera attraverso le transizioni del nostro tem-
po, di cui siamo soggetti attivi e critici, ma a cui ri-
schiamo parzialmente di andar soggetti? 
La lingua, come la sociolinguistica ci insegna, non ha 
solo funzione pragmatica, ma ha anche l’aspirazione 
di conferire identità sociale e riconoscimento comu-
nitario al parlante.  Così le sue varietà ci permetto-

per chi vorrà raccoglierla. Siamo a Coreno Ausonio, 
accovacciati tra i monti Aurunci, affacciati sul golfo di 
Gaeta, a 318 metri sul livello del mare, in provincia di 
Frosinone. Qui è passata la Storia attraverso i secoli, 
ha fatto sosta la Seconda Guerra Mondiale, lasciando 
il tracciato della Linea Gustav con il suo sangue, il suo 
dolore e le storie indelebili. Ogni volta che cammi-
niamo incontriamo delle parole, pezzetti di storie che 
ricomponiamo, pezzetti di noi”. (Buongiovanni 2021)
 “Parole di memoria” sono dei video in cui raccoglia-
mo, dalla memoria di mio padre (classe 1944), le pa-
role in dialetto, cerchiamo di spiegarne il significato 
e raccontiamo le tradizioni e le storie della comunità 
corenese e della civiltà rurale che a quelle parole sono 
collegate. Le Parole di memoria vengono fuori quasi 
“spontaneamente” mentre camminiamo, un po’ come 
la stramma, come gliu ventriscu (lentisco) e come le scoc-
ciacannate (ciclamini) ai bordi della strada. Sono le pa-
role in dialetto che “descrivono le cose” e al tempo 
stesso “raccontano la storia” della nostra comunità e 
dei luoghi in cui questa storia ha preso forma. Riguar-
dano gli eventi belli, la vita di tutti i giorni e le tragedie 
familiari e universali di cui siamo stati testimoni, an-
che attraverso i nostri antenati. (Buongiovanni 2023) 
Attraverso le Parole di memoria recuperiamo non solo 
la memoria storica e culturale del paese ma anche an-
tropologica, ovvero lasciamo che emerga “l’umanità” 
che nella comunità si alimentava in modo quasi visce-
rale, come a definire il dna dei corenesi. Ci piacerebbe 
che fosse un racconto non solo evocativo ma, nel suo 
piccolo, generativo di piccoli semi di memoria ma anche 
di futuro: di quello che siamo stati, che in parte siamo 
ancora e che possiamo scegliere di tornare a essere, 
pur nelle forme e nei ritmi della nostra contempora-
neità. 

Il dialetto di Coreno Ausonio, chiedere ai 
luoghi “chi sémo”? 
“Parole di memoria” raccoglie schegge di dialetto co-
renese, ritrovate camminando nella campagna e tra 
le strade del nostro paese che “non è” provincia di 
Caserta, “non è” Ciociaria, “non è” provincia di mare 
(Latina), ma confina con le tre aree e nel suo dialetto 
ne riceve gli influssi, sia in termini morfosintattici che 
lessicali e fonetici, nonché di codici extralinguistici. 
Coreno Ausonio ha infatti una forte identità dialettale, 
legata a un certo attaccamento a tradizioni e cultura 
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no di comunicare chi siamo e di rendere le nostre 
scelte liguistiche pieno strumento di consapevolezza 
ed espressione del sé. (Santipolo 2022) Riacquistare 
conoscenza del dialetto e competenza comunicativa 
sembra essere un atto libero di resistenza e immagina-
zione culturale per i nostri territori. Lingusticamen-
te parlando, un territorio dovrebbe poter conservare 
memoria di sé attraverso la lingua che ne racconta 
non solo l’evoluzione culturale, ma anche le radici 
antropologiche. La pregnanza del dialetto è nel de-
scrivere e nel definire cose che, se anche non esistono 
nel presente, informano il nostro codice genetico so-
cio-culturale e identitario. In questo le Parole di memoria 
hanno la capacità di rievocare e riattivare esperienze 
di riconoscimento e immaginazione, per il presente e 
per il futuro. 
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guata opera di informazione e di sensibilizzazione” e 
l’opinione vera, non condizionata, della popolazione 
locale non riuscì ad emergere, tanto nelle remore ba-
sate su timori sia genuini che indotti quanto nella buo-
na e fiduciosa  disposizione che pure albergava in una 
parte della popolazione. Si trattò di una carenza pro-
babilmente inevitabile nel corso di un dibattito in cui 
a confrontarsi e a scontrarsi furono in prima istanza 
precisi portatori di interessi contrapposti -  associazio-
ni ambientaliste e Parco da un lato, cacciatori e i pochi 
allevatori e contadini rimasti dall’altro - ma a ciò si 
sarebbe dovuto e potuto cominciare a porre rimedio a 
partire dall’indomani dell’avvenuto ingresso nel PNA 
del comprensorio molisano, quando ebbe inizio la de-
licata e difficile fase di transizione verso la nuova real-
tà che si era venuta a determinare ma che necessitava 
di essere recepita e fatta propria nel sentire e nell’agire 
individuale e collettivo della generalità delle persone.
Ancora una volta, invece, pervicacemente e con toni 
se possibile ancora più accesi che nella fase preceden-
te la cosiddetta “annessione”, si scelse la strada della 
manipolazione e della strumentalizzazione tanto dei 
timori, peraltro molto amplificati, quanto delle aspet-
tative di sviluppo economico e sociale di cui l’oppor-
tunità della scelta pro parco fu caricata1. 
Introdotte ed illustrate nel dibattito pubblico soprat-
tutto da parte dei favorevoli al Parco, queste aspettati-
ve finirono con l’essere assunte anche dai decisori po-
litici più ostili ma come condizione per il rilascio del 
parere favorevole dei rispettivi enti (comuni e regione) 
ad entrare nell’area protetta - legando al loro mancato 
avverarsi, va da sé per colpe altrui, future diverse deci-
sioni - piuttosto  che come effettiva base programmati-
ca che li avrebbe dovuti vedere protagonisti attivi nella 
costruzione di un nuovo modello sviluppo dell’area. 
Al contrario, e come per i più accorti era prevedibi-

Una transizione ostacolata
Nella premessa di un Dossier redatto e pubblicato 
dal WWF Italia nell’ambito della “Campagna Parchi 
1994” (WWF 1994:6) e tuttora attuale, si legge:

La creazione di aeree naturali protette, la 
pianificazione del territorio in esse comprese, gli 
investimenti iniziali nelle strutture ricettive e di 
fruizione, il consenso e la partecipazione della 
popolazione locale, sono le premesse per il successo 
di un modello di sviluppo ecocompatibile.

E ancora nel capitolo 1.3, pag. 11:
Dalla corretta adozione degli strumenti di 
pianificazione e di gestione, dall’attenta ed oculata 
decisione degli investimenti, dalla reale creazione del 
sistema organico di aree naturali protette, dipende la 
realizzazione ed il successo del modello di sviluppo 
sostenibile e compatibile che è racchiuso nell’idea 
stessa di parco. Questi risultati sono ottenibili 
soltanto se all’istituzione di un’area naturale 
protetta si fa precedere una corretta e adeguata 
opera di informazione e di sensibilizzazione della 
popolazione locale. 

Le affermazioni appena riportate pongono in eviden-
za, in maniera chiara, come il coinvolgimento corret-
tamente informato e la partecipazione consapevole 
della popolazione locale al processo di creazione di 
un’area protetta e al successo di un modello di svi-
luppo sostenibile siano non solo una delle condizioni 
necessarie ma ne sono addirittura la precondizione. 
Purtroppo, come si è avuto modo di evidenziare nei 
due precedenti capitoli, nel dibattito che precedette 
l’ingresso delle Mainarde molisane nell’allora Parco 
Nazionale D’Abruzzo (d’ora in avanti PNA) ciò che 
palesemente mancò fu proprio “una corretta e ade-

Tutela e sviluppo di un’area marginale: 
le Mainarde molisane nel Parco Nazionale d’Abruzzo 
III parte
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unitario che l’aveva animato (o così parve) negli anni 
a venire si persero le tracce e ciascun Comune riprese 
presto la sua strada. 
E anche il percorso verso una possibilità di recupero, 
da parte delle comunità dei singoli paesi, di un senso 
di comune appartenenza che in altri tempi e fino al 
disfacimento del mondo agricolo e pastorale aveva vi-
sto la condivisione di pratiche, riti, festività e rapporti 
familiari e amicali che travalicavano i confini di cia-
scuno, ne fu penalizzata. 
In compenso, nel 1992, fece la sua comparsa un “Co-
mitato per la valorizzazione delle Mainarde e del Vol-
turno”, il cui leader indiscusso fu il sindacalista della 
CGIL Ernesto Giannini e che, quale che fossero i suoi 
reali intenti, avrebbe poi in qualche modo dettato l’a-
genda della gran parte delle iniziative secessionistiche 
e in genere anti parco che contrassegnarono gli anni 
successivi.
Dal canto suo, nello stesso anno la dirigenza del Parco 
rivendicava la realizzazione di alcune iniziative (Tassi 
e Rossi 1992:9) portate avanti in “tempi brevissimi” tra 
cui un ufficio di zona a Rocchetta al Volturno, un’area 
faunistica del camoscio a Castelnuovo al Volturno, un 
corso di formazione per giovani del posto, un centro 
visita “sorto in modo fulmineo” con annessa esposi-
zione di zampogne a Scapoli. Iniziativa quest’ultima 
fortemente voluta dall’amministrazione comunale, 
di fatto in contrapposizione alla Mostra Permanente 
di zampogne italiane e straniere istituita dal Circolo 
della Zampogna alla fine dell’anno precedente e an-
tesignana del dualismo museale della zampogna che 
perdura ancora oggi. 
Tra il 1993 e il 1995 (ma la querelle si protrasse anche 
oltre) a tenere alta la tensione fu in particolare la que-
stione della perimetrazione dell’ area di protezione 
esterna, il cui carattere vincolistico, benché limitato 
all’esercizio dell’attività venatoria (riservata tuttavia ai 
soli residenti), venne invece propagandato come este-
so a tutte le attività umane ivi compresa quella edilizia 
la cui disciplina restava invece demandata agli stru-
menti urbanistici dei singoli comuni i cui centri abi-
tati, come già detto, erano stati tenuti fuori dall’area 
protetta vera e propria. 
Altre occasioni o pretesti di contrapposizione, che di 
certo non contribuirono a rasserenare gli animi e a 
favorire il cambiamento, furono determinati da una 
modalità di critica esercitata in termini di “attacchi 

le, di fronte ad alcune obiettive difficoltà riguardanti 
quantità, qualità/finalità e tempistica e gestione dei 
finanziamenti, in un clima di malcelato disinteresse 
da parte della Regione e con alcuni organismi inter-
medi pronti a rinfocolare sospetti e doglianze varie, i 
comuni cominciarono da subito a presentare il conto, 
precipuamente, se non addirittura esclusivamente, al 
Parco. E quello che doveva essere l’inizio di una fase 
nuova anche sotto il profilo del coinvolgimento della 
popolazione locale nei termini anzidetti si trasformò 
in un continuo atto d’accusa nei confronti degli am-
bientalisti e del Parco mistificando il ruolo di quest’ul-
timo agli occhi dell’opinione pubblica. Addossandogli 
tra le altre colpe anche quella del mancato arrivo dei 
finanziamenti si finì con il farlo passare da  ente di 
tutela ambientale, che solo in via subordinata e colla-
terale poteva contribuire allo sviluppo sociale ed eco-
nomico del territorio ricadente nel perimetro dell’area 
protetta, a dispensatore di fondi  di cui istituzional-
mente non disponeva e che altri, a partire dalla regio-
ne Molise, si sarebbero dovuti premurare di attivare 
e rendere disponibili ai comuni, e semmai al Parco 
stesso per gli interventi in linea con le sue finalità isti-
tuzionali e suscettibili di innescare processi economici. 
Il tutto in una visione d’assieme dell’area e lavorando 
per il superamento di quel «fattore di inibizione per lo 
sviluppo della Valle» che, come venne osservato, era 
da individuare nel «campanilismo dei Sindaci» (Pez-
zella 1996:16).
Va detto che nel dicembre del 1990 qualcosa, nel sen-
so del superamento dell’andare ciascuno per sé, sem-
brò muoversi. Parliamo della decisione dei sindaci dei 
cinque comuni “del Parco” - Castel San Vincenzo, 
Filignano, Pizzone, Rocchetta al Volturno e Scapoli 
-  di dare vita a un consorzio per l’attuazione di un 
programma triennale di tutela ambientale caratte-
rizzato da una serie di iniziative di riqualificazione e 
fruizione del territorio e con una previsione di spesa 
pari a 130 miliardi di lire da finanziare con fondi della 
legge del 1° marzo 1986 n.64 sulla Disciplina orga-
nica dell’intervento straordinario nel Mezzogiorno. 
Di quel programma, che metteva in agenda anche in-
terventi che si sarebbero dovuti comunque realizzare 
in modi e forme di finanziamento che prescindevano 
dall’appartenenza a un’area protetta (come acquedot-
ti, fognature, discariche e simili) e di fatto alquanto 
faraonico2, come pure del Consorzio e dello spirito 
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1997 e che incrociò la crisi finanziaria e gestionale del 
PNA alla fine del primo decennio dell’era delle Mai-
narde i quell’area protetta. Ma di questo si dirà nel 
prossimo capitolo.
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note
1  Un’ampia documentazione e una ricca rassegna stam-
pa sull’intera vicenda delle Mainarde nel PNA, dalle ori-
gini fino all’attualità, sono contenute nell’archivio privato 
dell’autrice dal quale sono desunte la gran parte delle infor-
mazioni riportate nella presente ricostruzione.
2  Le opere e gli interventi da realizzare con i 130 miliar-
di, secondo quanto riportato dalla stampa (Il tempo Molise 
del 1° dicembre 1990) riguardavano: smaltimento rifiuti e 
bonifica siti inquinati da pregresse discariche incontrolla-
te; depurazione acque e risanamento igienico-ambientale 
delle reti idriche e fognanti;  assunzione a termine di gio-
vani da impiegare in attività di risanamento e salvaguardia 
dell’ambiente; creazione sistema informativo di monitorag-
gio ambientale; programma strategico di recupero e valo-
rizzazione, a cui veniva destinata la parte  più sostanziosa 
del presunto finanziamento (80mld); creazione di itinerari 
turistici.

frontali”, anche di tipo personale, che inevitabilmen-
te determinarono reazioni talvolta altrettanto forti da 
parte della dirigenza del Parco e degli ambientalisti. 
La stampa dell’epoca, il cui ruolo nella vicenda Par-
co meriterebbe un approfondimento che esula dall’e-
conomia del presente capitolo, ci restituisce diversi 
esempi non proprio lodevoli del clima che si respirò 
nell’area delle Mainarde nei primi anni successivi al 
loro ingresso nel PNA. Qualche esempio può essere 
utile a coglierne lo spirito.
Sul fronte degli enti di intermediazione e di categoria, 
nella contestazione dell’Ordinanza  del Presidente del 
PNA che definiva il perimetro e le regole della nuova 
area di protezione esterna a seguito dell’ampliamento 
dell’area protetta vera e propria scese in campo anche 
la Coldiretti le cui preoccupazioni per l’aumento della 
presenza di fauna selvatica e di altri vincoli venivano 
riprese dal quotidiano Il Tempo Molise del 16 settem-
bre 1993 con un articolo dall’eloquente e non proprio 
garbato titolo “Ridateci la terra, fuori Tassi &c.” (Tas-
si, com’è noto, era il Direttore del Parco).
A sua volta, un ulteriore inedito “Comitato di Rappre-
sentanza” dei cittadini dei cinque comuni entrati nel 
Parco (ai quali si aggiunse il Comune di Montenero 
Val Cocchiara) – comitato in realtà composto da cac-
ciatori -  organizzava una battuta di caccia nell’area di 
protezione esterna da svolgersi il 22 ottobre 1995 “da 
un’ora prima dell’alba, al tramonto” in linea non con 
le direttive del Parco ma con “il calendario venatorio 
della Regione Molise”, in località Fosse del Comune 
di Pizzone (comunicato del Comitato suddetto in data 
08.10.1995). 
Più rumorosa e destabilizzante, per gli effetti sia sull’o-
pinione pubblica che sui rapporti con la dirigenza del 
Parco anche se priva di conseguenze concrete, fu la 
posizione assunta da tre dei cinque comuni interessati. 
Parliamo dell’annuncio a mezzo stampa, da parte dei 
Sindaci dei Comuni di Castel San Vincenzo, Filigna-
no e Scapoli, della volontà di uscire dal Parco con la 
motivazione che erano venuti meno gli impegni presi 
dal PNA e dal Ministero dell’Ambiento come con-
tropartita per l’ampliamento alle Mainarde molisane 
(“Parco, tre Comuni in rivolta” di Giovanni Avicolli 
in Il Tempo Molise del 18 ottobre 1995). E fu l’inizio 
di una fase secessionista che si concretizzò nel senso 
dell’adozione di atti deliberativi in qualche caso pre-
ceduti da opinabili raccolte di firme tra il 1996 e il 
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valorizzi l’indeterminato come principio generatore 
del progetto architettonico. Ambire quindi ad un’ar-
chitettura senza funzione prestabilita che permetta di 
anticipare e accelerare in molteplici contesti, i processi 
di rigenerazione. 
Cercare di svincolare l’architettura dalle destinazio-
ni funzionali specifiche lavorando sulle potenzialità 
dell’indeterminazione, costituisce l’idea di fondo dalla 
quale prendono il via le ipotesi formulate in questo la-
voro. In attesa di trovare la funzione più adeguata alla 
rinascita di ogni singolo paese, studiandone a fondo le 
naturali propensioni, una possibile scelta può essere 
quella di non scegliere, pensando che l’idea di prepa-
rare gli edifici e lo spazio pubblico alla loro prossima 
rifunzionalizzazione, possa costituire essa stessa un 
possibile scenario di transizione e di rinnovamento, 
svincolandosi dalla funzione concreta che il paese po-
tenzialmente assumerà in un futuro più o meno pros-
simo. 
Partendo dalla rilettura di alcune trasformazioni in 
atto all’interno dei territori marginalizzati (vocazione 
turistica, progetti di cooperazione, sviluppo rurale, 
ecc.) si vuole immaginare un possibile scenario di svi-
luppo in chiave sostenibile, per invertire il processo di 
abbandono che si sta verificando nella quasi totalità 
dei paesi delle aree interne. 
Il metodo di ricerca applicato per raggiungere l’obiet-
tivo prefigurato passa attraverso la redazione di un 
manuale per la rigenerazione dei borghi, per la cui 
elaborazione risulta imprescindibile un’attenta rilet-
tura delle principali esperienze manualistiche soprat-
tutto per quanto riguarda l’ambito urbanistico, archi-
tettonico e tecnologico. Non è possibile non pensare 
al Neufert o al Manuale dell’Architetto, che costitu-
iscono due punti di riferimento per la progettazione 
architettonica e urbana alle diverse scale. 

Introduzione
Osservando il territorio italiano, emerge la necessità 
di avviare tempestivamente, una serie di processi di 
modificazione generalizzata, per cercare di migliorare 
la qualità della vita degli abitanti che popolano le aree 
marginali. 
«Da qualche anno, e in coincidenza con l’esplosione 
e la crisi del modello urbano e metropolitano, va di 
moda la riscoperta dei borghi» (Barbera et al. 2022: 
IX). Stiamo assistendo quindi a tutta una serie di ten-
tativi e sperimentazioni che si prefiggono l’obiettivo di 
immaginare un futuro diverso per queste aree, favo-
rendo un generale miglioramento sia a livello cultura-
le che economico e sociale. 
Queste sperimentazioni sono positive per le dinami-
che che potenzialmente potrebbero innescare nelle 
aree interne, ma si sviluppano in un ambiente che 
spesso è inadeguato ad accoglierle per la mancanza 
di adeguate infrastrutture, di spazi aperti condivisi e 
di edifici abitabili e accessibili; un contesto che rischia 
di rallentare o addirittura vanificare gli sforzi di tali 
fenomeni.

Il manuale dei borghi 1

«I luoghi ai margini sono spazi di critica e di speri-
mentazione sociale, portatori di istanze e nuovi mo-
delli di sviluppo» (Carrosio 2019: 5). 
Partendo da queste tracce, prende il via la formulazio-
ne di un possibile scenario per indagare la possibilità 
di predisporre uno strumento utile per favorire il pro-
cesso di recupero, riuso e ridefinizione del patrimonio 
edilizio esistente all’interno dei paesi marginalizzati. 
Si vuole ipotizzare per il futuro dei borghi abbando-
nati e in via di abbandono, una scelta progettuale che, 
rimanendo il più possibile svincolata dalla funzione, 

Architettura senza funzione prestabilita per 
un nuovo modo di abitare i margini 
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Il disegno prende come riferimento un edificio gene-
rico ricavato con una dimensione di circa dieci per sei 
metri, ottenuta da uno studio effettuato sulle forme 
e sulle dimensioni dei manufatti presenti nei territo-
ri marginali. L’analisi tipologica ha riguardato prin-
cipalmente alcuni casi studio individuati nel nord-est 
italiano, in particolare nelle aree interne del Friuli-Ve-
nezia Giulia. 

La definizione del manuale stesso ci lascia intendere la 
sua vocazione primaria, quella di suggerire, di propor-
re possibili soluzioni già sperimentate in altri contesti, 
lasciando però libertà al progettista, senza vincolare 
la scelta finale che dovrà essere ponderata e calibrata 
alla specifica realtà nella quale sarà successivamente 
realizzato il progetto. 
La potenzialità della forma manualistica si evince dal-
le molteplici possibilità che essa può offrire non solo 
ai progettisti ma anche alle pubbliche amministrazio-
ni, divenendo uno strumento pratico e utile a livello 
operativo. «Una caratteristica importante che deve 
connotare un manuale di architettura è la capacità di 
seguire l’evoluzione del modo di progettare e costruire 
in termini teorici, metodologici e applicativi» (Gottfri-
ed 2013: VII). 
Per concretizzare i contenuti del manuale dei borghi 
è fondamentale utilizzare lo strumento del disegno 
che diviene il principale linguaggio comunicativo dei 
concetti precedentemente espressi. Una serie di rap-
presentazioni che forniscono, sotto forma di bozza, al-
cune possibili soluzioni progettuali, volutamente rap-
presentare in forma vaga, sintetica e diagrammatica, 
per rispondere in modo generico alla disomogeneità 
e alla differenziazione dei molteplici contesti che po-
tranno presentarsi all’interno dei borghi. 

Fig. 1: Abaco schematico esemplificativo,  

Fonte: rielaborazione grafica dell’autore (2023)

Fig. 2: Caso studio, Fonte: rielaborazione grafica 

dell’autore (2023)

Importante anche la classificazione degli edifici in base 
allo stato di conservazione del costruito, che porta suc-
cessivamente a differenziare le tipologie di possibili in-
terventi. Partire quindi dal singolo edificio che richiede 
interventi puntuali, per giungere all’analisi e alla pro-
gettazione di interventi in piccoli nuclei urbani, ipo-
tizzando nuovi manufatti come elementi di aggrega-
zione tra i singoli edifici. Nel processo di riconversione 
e ridisegno dei luoghi abbandonati risulta importante 
definire un set di interventi che possano essere preven-
tivamente valutati in termini di costi, spostamenti ed 
installazione, così da prevedere i costi generali di can-
tiere in anticipo e in modo semplice. 
Si tratta di attuare una modernizzazione nella gestione, 
dal punto di vista energetico e ambientale, di tutti quel-
li aspetti tecnologici riguardanti la scala edilizia, con 
particolare attenzione alla gestione dei costi diretti e 
indiretti del cantiere. Favorire un modello innovativo di 
gestione del processo architettonico, che vede il riuso, 
il recupero e il riutilizzo dei materiali come paradigmi 
fondamentali, attraverso i quali avviare un processo di 
trasformazione del tessuto edilizio, con il fine ultimo di 
promuovere un generale miglioramento dell’ambiente 
costruito. 
Utilizzare un sistema misto che offra la possibilità di la-
vorare su prodotti standard che possano essere succes-
sivamente adattati direttamente in fase di cantiere, dei 
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note 
1 Alcuni contenuti presentati sono parte di un più ampio 
lavoro di ricerca, svolto all’interno di una tesi di dottorato 
dal titolo Manuale dei borghi, dottorando Alberto Cerve-
sato, supervisore Prof. Giovanni La Varra, Università degli 
Studi di Trieste, Università degli Studi di Udine, Dottorato 
di Ricerca Interateneo in Ingegneria Civile-Ambientale e 
Architettura, ICAR/14 Composizione architettonica e ur-
bana, XXXIII Ciclo.

manufatti prefabbricati come ad esempio delle strut-
ture leggere in alluminio o legno. Questi vengono cre-
ati con profili di dimensioni standard, ma sono facil-
mente trasformabili senza la necessità di ingombranti 
macchinari ma con l’utilizzo di semplici strumenti di 
taglio. Promuovere quindi una forma potenzialmente 
reversibile di trasformazione, che permetta di inter-
venire nel completo rispetto dei manufatti originali, 
aspetto determinante qualora si intervenga in ambiti 
oggetti di tutela e vincolo. 
Il recupero di un borgo può svilupparsi attraverso 
un processo integrato applicando in parallelo da un 
lato gli strumenti del recupero tradizionale, affiancato 
all’utilizzo di nuove tecnologie realizzate utilizzando 
materiali innovativi e sostenibili. 
È questo un nuovo scenario, costituito dalla possibilità 
di dare luogo a recuperi più filologici, certamente 
reversibili, per edifici più rilevanti e attuare invece 
una serie di interventi standard per gli altri edifici. 
Un mix di linguaggi che può rispondere alle 
necessità di operare nei borghi, definendo un sistema 
implementabile grazie alla sua struttura flessibile. 
«L’attrazione di nuovi giovani abitanti nelle aree in-
terne, unita a interventi in grado di favorirne la pro-
pensione a restare e tornare di chi vi è nato, è tra gli 
elementi chiave per invertire le attuali dinamiche di 
spopolamento e invecchiamento della popolazione» 
(Sonzogno, Urso 2023: 45). 
Le architetture proposte cercano di lavorare in que-
sta direzione, inserendosi nel dibattito progettuale 
contemporaneo lavorando sulla potenzialità dell’in-
determinazione per cercare di offrire possibili scenari 
di rigenerazione per i borghi abbandonati e in via di 
abbandono. Favorire una transizione dello stato dei 
paesi, attraverso il ripensamento della loro forma per 
orientare in chiave sostenibile un processo multiscala-
re di cambiamento che è già in atto e possiamo sola-
mente tentare di influenzare e modificare. 
L’esito a cui aspirare vuol essere quello di preparare 
l’ambiente costruito, il patrimonio edilizio esistente e 
gli spazi pubblici a raggiungere un cambiamento ge-
neralizzato, per favorire le condizioni di vita, di lavoro 
e di vita in comunità degli abitanti che popolano que-
sti territori.
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settant’anni fa. Il rito viene effettuato in onore di San 
Vito Martire, considerato il protettore del bestiame 
ovi-caprino e i principali protagonisti sono i pastori e le 
loro greggi. Alla base dello studio sulla turniata vi sono 
delle motivazioni diverse e puntuali: in primo luogo, 
essa rappresenta un esempio di anthropology at home, 
cioè di antropologia nativa. Inoltre, è uno dei rituali 
più antichi presenti in questi territori che sembra 
cristallizzare lo spazio e il tempo, resistendo anche a 
cambiamenti generazionali e sconvolgimenti socio-

Introduzione
Il lavoro che segue trae spunto da una riflessione storico-
antropologica su ciò che un tempo veniva definita 
«cultura subalterna» individuata principalmente in 
agricoltori, pastori e contadini. L’analisi si amplia 
verso la turniata, un evento che si svolge in due 
comunità dell’Alta Valle del Sele, in provincia di 
Salerno: San Gregorio Magno e Ricigliano si trovano 
a pochi chilometri da Eboli, dove secondo Carlo Levi, 
Cristo inteso come civiltà si sarebbe fermato oltre 

Vivere le aree interne: la turniata di San 
Vito Martire

Maria Valentina Comentale 

Fig.1: Statua di San Vito Martire. Fonte: archivio di Antonello Naddeo.
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animali selvatici; un’altra probabile influenza è data 
dalla figura del dio Fauno nell’accezione di Luperco, 
cioè protettore del bestiame ovi-caprino e che nella 
mitologia romana, rappresentava una creatura metà 
capra e metà uomo (Segenni 2019). Entrambi i rituali 
venivano rappresentati attraverso la circumambulatio, 
cioè un rito purificatore che consisteva nel girare 
tre volte intorno a un centro come ad esempio una 
pietra, un tempio o un campo coltivato assicurando 
così, l’immunità dal male a uomini e animali (Bavusi, 
L’Erario 2018). Per adattarsi alla ritualità a carattere 
agricolo-pastorale di Roma, nei territori dell’ager 
volceianus1 fu introdotto il culto del dio Silvano, 
rappresentato iconograficamente come Antinoo, ai 
cui piedi si trova raffigurato un cane (Salimbene 1997). 
Successivamente, durante il Medioevo il cristianesimo 
iniziò a diffondersi in tutta Europa e fu legittimato dal-

economici, come il terremoto dell’Irpinia del 1980 e le 
più recenti restrizioni dovute all’emergenza sanitaria 
mondiale. L’evento è stato studiato e approfondito 
principalmente con una ricerca etnografica in loco, 
con interviste semi-strutturate alla popolazione locale. 

Le origini: da circumambulatio a turniata
Il rituale della turniata è presente nelle comunità di 
San Gregorio Magno e Ricigliano sin dalla notte 
dei tempi. Storicamente, è innegabile il legame del 
rito con la civiltà romana, a forte stampo pastorale. 
Un progenitore della turniata può essere individuato 
nei Palilia o Parilia celebrati a Roma il 21 aprile, 
nell’anniversario della sua fondazione in onore della 
dea Pales considerata protettrice della natura, degli 
allevatori e del bestiame. La dea veniva pregata affinché 
proteggesse greggi e pastori da malanni e attacchi di 

Fig.2: La Turniata di Ricigliano (SA). Fonte: La Repubblica di Napoli “Ricigliano, riecco la “turniata” delle pecore: il rito 
secolare si rinnova” - foto di Massimo Gugliucciello
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greggi.  Come ogni rito che si rispetti, anche nella pre-
parazione della turniata ci sono delle fasi: dal bagno del 
gregge presso gli affluenti del fiume Sele in maggio, alla 
«carusa», la tosatura che consiste nel tagliare la lana 
agli animali, fino all’abbellimento del gregge alla vigi-
lia della festa. In questa ultima fase, il pastore colora, 
tinge e disegna il dorso delle pecore lasciandosi ispirare 
dalla sua libera fantasia e creatività. Ogni pecora ha su 
di sé le iniziali del pastore, suo proprietario e ornate al 
collo di rumorosi campanacci, quasi a voler richiamare 
l’attenzione della popolazione ad accorrere all’evento. 
Il 15 giugno di buon mattino, i pastori e le greggi scen-
dono dalle montagne e attraversano il paese per rag-
giungere la contrada dove si trova la cappella dedicata 
a San Vito Martire, e lì a turno aspettano di turniare. 
Durante lo svolgimento del rito, la tradizione vuole che 
le porte della chiesa rimangano aperte, in modo tale 
che il pubblico possa intravedere la statua del santo, 
collocata su un piedistallo al suo interno. Se un ani-
male entra in chiesa durante il giro, questo diventerà 
proprietà del santo e potrà essere riscattato dal pasto-
re solo economicamente, altrimenti vi saranno «dure 
conseguenze» così come vuole la leggenda: al rifiuto 
di un pastore di donare al santo l’animale entrato in 
chiesa, il giorno successivo recatosi al pascolo, un ful-
mine colpì il suo gregge uccidendo così il bestiame. Per 
il suo valore storico e culturale, la turniata ha ottenuto 
nel 2021 il riconoscimento IPIC da parte della Regione 
Campania, entrando di fatto nel patrimonio culturale 
immateriale campano; ciò ha dato possibilità al rito di 
essere rappresentato come una carta d’identità territo-
riale corroborando così un forte senso d’appartenenza. 

Conclusioni
Durante la ricerca sul campo è emerso che per i terri-
tori dell’Alta Valle del Sele, la turniata rappresenta ag-
gregazione e socialità, soprattutto in epoca sempre più 
social dove sembra essersi perso il senso di comunità 
grazie anche a inarrestabili fenomeni di migrazione e 
spopolamento. Essa, dunque, diventa un pretesto di ri-
entro per chi quotidianamente vive uno spazio sociale 
diverso, inserendosi in un processo antropologico de-
finibile «del ritorno». Tuttavia, il rito rappresenta an-
che un momento di integrazione e inclusione sociale 
all’interno della comunità favorendo un forte senso di 
condivisione. Fondamentale è inoltre la presenza delle 
giovani generazioni: che siano «millennials» o «z», ad 

la politica dell’imperatore Costantino, che con l’Editto 
di Milano integrò la religione cristiana all’interno del-
la struttura politico-amministrativa dello Stato. Que-
sto consentì l’attribuzione di nuovi simboli e nuove 
rappresentazioni: ad esempio, il cerchio che rimanda-
va all’uovo cosmico primordiale, simbolo di rinascita 
e sviluppo delle energie vitali, diventa adesso simbolo 
di immutabile perfezione e un gesto di buon auspicio. 
Inoltre, fu in questo periodo che iniziò a diffondersi il 
culto dei santi, invocati principalmente dalla popola-
zione in caso di calamità o epidemie varie (Salimbene 
1997). L’influenza del cristianesimo portò quindi ad 
un fondamentale passaggio nei territori dell’Alta Valle 
del Sele: la circumambulatio si trasformò in turniata, effet-
tuata adesso in onore di San Vito Martire, il cui culto 
in questi territori iniziò a diffondersi velocemente. In-
fatti, la leggenda vuole che il santo scappando dalla 
Sicilia, approdò alla foce del fiume Sele nella località 
di Santa Cecilia e fu proprio qui che il 15 giugno del 
303 subì il martirio e trovò la morte (Salimbene 1997). 
Tuttavia, da sempre crocevia di culture e di commerci 
mediante via fluviale, ben presto il territorio di Eboli 
diventò urbano e fu così che gli antichi riti e il nuovo 
culto del martire Vito si spostarono nei territori inter-
ni. Il santo e la sua figura hanno una forte evidenza 
pastorale, visibile anche nella pregheria originale del-
la Passio Sanctii Viti. Attualmente, è considerato dalla 
chiesa cattolica il protettore del bestiame ovi-caprino 
e dei cani, con i quali viene rappresentato iconogra-
ficamente evidenziando così la corrispondenza con la 
raffigurazione del dio Silvano (Salimbene 1997). È in 
suo onore che i pastori e le greggi gregoriane e rici-
glianesi svolgono la turniata. 

La turniata: il rito di San Vito2

Per le comunità dell’Alta Valle del Sele -Tanagro la tur-
niata rappresenta un vero e proprio spartiacque tem-
porale: la sua celebrazione segna l’arrivo della stagione 
estiva. I protagonisti, i pastori insieme alle loro greggi, 
ogni anno ogni 15 giugno si preparano a «turniare» 
secondo l’espressione dialettale locale, che indica i tre 
giri che essi dovranno compiere intorno alla chiesa in 
cui è situata la statua di San Vito Martire. Di stampo 
agricolo e pastorale, il rito della turniata, dunque, è un 
momento di raccoglimento, di devozione e di ringra-
ziamento che la popolazione dedica al martire siciliano 
per la buona riuscita del raccolto e l’abbondanza delle 
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esse è affidato l’arduo compito di tramandare e tutelare 
la memoria sociale e culturale, tramandata a loro volta, 
senza però esimerla da un progresso sempre più social. 
Infine, sul piano antropologico, è emerso come l’evento 
si sposa perfettamente con la conformazione naturale, 
geografica e morfologica di queste comunità situate a 
ridosso della catena montuosa degli Appennini campa-
ni e lucani, che ha permesso lo sviluppo e l’evoluzione 
della circumamabulatio e poi della turniata. Dunque, essa 
può essere considerata un rito rigenerativo e fuori dal 
tempo: rigenerativo non solo delle leggi della natura 
ma anche di quelle che regolano la vita degli uomini e 
la loro struttura sociale e partecipativa garantendo soli-
darietà, in senso durkheimiano, e partecipazione come 
animali sociali. 

Fig.3: Abbellimento delle pecore. Fonte: archivio di 
Stefano Grieco

riferimenti bibliografici  
BAVuSi A., l’erArio V. (2018), Tradizioni: la “turniata” 
di San Vito, consultabile online all’indirizzo https://
www.pandosia.org/la-turniata-di-san-vito.   |   SAlim-
Bene g. (1997), Qua munà!, Nocera Inferiore (SA), La-
veglia Editore.   |   Segenni S. (2019), L’agricoltura in età 
romana, Milano, Ledizioni.

note
1  È l’espressione latina che indica i territori che 
appartenevano al municiupium di Volcei, oggi Buccino.
2  Paragrafo basato sulla ricerca etnografica attraverso 
interviste semi-strutturate ad attori sociali locali tra il 
novembre 2021 e agosto 2022. 

Vivere le aree interne: la turniata di San Vito Martire  |  di M.V. Comentale



25

Il progetto in Abruzzo
Reduce da un’esperienza formativa in America La-
tina grazie a una borsa di studio UNESCO, che le 
permise di entrare in contatto con progetti e azioni di 
sviluppo socio-economico comunitario che alcuni Pa-
esi avevano intrapreso: in particolare, le missiones cul-
turales messicane, centri rurali dedicati all’educazione 
fondamentale delle popolazioni locali – che per l’U-
NESCO comprendeva gli ambiti sanitario, economi-
co domestico e rurale, agricolo, culturale e ricreativo 
(Howes 1955: 9) – e soprattutto, la Division de Educación 
de la Comunidad di Portorico, che stimolava l’impegno 
civico delle comunità rurali nel funzionamento dei 
servizi quotidiani necessari, utilizzando le «proprie 
abilità per la soluzione di molti dei loro principali pro-
blemi». Entrambe le esperienze condividevano l’im-
piego dell’arte e della cultura nella stimolazione della 
discussione e nello sviluppo di consapevolezza civica 
e sociale, fondamentali per l’architettura della propo-
sta di sviluppo locale, e il coinvolgimento di persone, 
educatori o assistenti sociali, con la funzione di group 
organizer, che organizzavano le attività in loco, gli in-
contri e stimolavano la discussione tra i partecipanti.  
Tornata in Italia, la Zucconi, tra il ’58 e il ’60, costi-
tuì una struttura che da una parte poteva contare su 
intellettuali quali, tra gli altri, Manlio Rossi Doria, Le-
onardo Benevolo, Florita Botts, oltre agli stessi Volpo-
ni e Olivetti – quest’ultimo in veste di vicepresidente 
dell’Istituto Nazionale di Urbanistica ma anche per 
la stima e il rispetto di cui godeva a vari livelli – e, 
dall’altra, su istituzioni quali il Ministero degli esteri, 
l’UNESCO, UNRRA-Casas e il Cepas. 
L’Abruzzo della «zona E», era un contesto ideale 
per la sperimentazione progettuale: UNRRA-Casas 
era già coinvolta con una rete di assistenti sociali nel 

Introduzione
Negli anni ’50, in Italia si assiste a diversi tentativi di 
attivazione civica in aree geografiche caratterizzate da 
complesse dinamiche economiche, sociali e culturali, 
per sostenerne la ripartenza soprattutto dopo la secon-
da guerra mondiale e proprio mentre il Paese «scivola-
va a valle» (Pazzagli 2017: 17). La letteratura tende a 
definire questo periodo storico «stagione dei progetti di 
sviluppo comunitario», i cui ideali affondano le radici 
nella visione olivettiana di «comunità» dei primi decen-
ni del Novecento, sperimentata nei centri comunitari 
del Canavese proprio da Adriano Olivetti. L’Abruzzo, 
caratterizzato da una presenza pervasiva delle monta-
gne, aveva costretto le comunità a vivere in un secolare 
e inevitabile isolamento, essendo gli spostamenti proble-
matici, a volte impossibili e pericolosi. Le comunità svi-
lupparono una sorta di regime autarchico, adeguandosi 
cioè al contesto nel rispetto della regola aurea del bastare 
a sé stessi, fin quasi ad annullare il bisogno delle cose del 
mondo. Sussistevano, pertanto, tutte le condizioni per 
coinvolgere questa regione in uno dei tentativi di ma-
turazione civica e democratica delle comunità locali, a 
stimolarle nel prendersi cura della loro vita quotidiana 
e sociale. 
Un’area dell’Abruzzo definita «zona E»1 nel piano terri-
toriale di coordinamento regionale, fu scenario di quello 
che è considerato uno dei più significativi esperimenti 
di questa stagione, noto come «Progetto pilota Abruz-
zo». Fu capitanato da Angela Zucconi, sociologa che 
faceva parte dell’ambiente olivettiano, che animò anche 
esperienze analoghe. Nel presente articolo sono descritti 
i punti salienti del progetto, l’impatto di questa stagio-
ne nelle politiche odierne sulle aree situate al di fuori 
delle principali direttrici socio-economiche e le modalità 
d’impiego di cultura e creatività nelle azioni intraprese.

Cultura e creatività valori essenziali per la 
transizione economica e sociale delle aree 
interne: il caso del «progetto pilota Abruzzo» 

Carlo D’Angelo
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leggere quali ponti o abbeveratoi per l’allevamento, 
l’impianto di colture e la lavorazione meccanica dei 
terreni, studi sul turismo per la modellizzazione di 
antesignani alberghi diffusi, sull’agricoltura e sull’eco-
nomia in generale. Il piano, a parere dei promotori, 
voleva testimoniare la maggiore efficienza di azioni 
bottom-up rispetto a quelle mainstream della Cassa del 
Mezzogiorno, impostate su un approccio top-down. La 
cultura latamente intesa è stata centrale non soltanto 
perché i prodotti culturali sono stati materia prima de-
gli interventi, soprattutto libri e cinema, ma perché ha 
stimolato l’attivazione di un pensiero creativo, tecnica 
oggi al centro di processi di sviluppo locale, adotta-
ti in diverse aree d’Europa e delle Americhe. Questo 
approccio era cruciale nella visione zucconiana e ri-
chiamava al tema del miglioramento della qualità 
della vita: Thomas Batten affermava che «una buona 
comunità è quella ove la gente si compiace di abita-
re, perché vi trova un modo soddisfacente di vivere» e 
concludeva confermando che «un lavoro di sviluppo 
della comunità ha successo quando riesce a rendere 
le persone soddisfatte di vivere dove vivono» (Batten 
1957: 217).  

Cosa resta dell’esperienza
Pur se del progetto pilota abruzzese – e di tutti quelli 
della stagione – è difficile oggigiorno trovare tracce 
tangibili e direttamente connesse ad esso, nelle espe-
rienze che si sono succedute nel tempo per rilanciare 
le aree fragili, come quella istituzionale della SNAI o 
quelle nate o evolutesi di recente, come la coopera-
zione di comunità o l’imprenditoria di paese, si intra-
vedono alcuni riferimenti alla proposta metodologica 
olivettiana, specie quando si punta a irrobustire la 
dote di servizi essenziali o a sviluppare proposte pro-
gettuali che mettono a valore il capitale latente, socia-
le e culturale, umano e materiale, dei luoghi. Si deli-
nea la prospettiva di una comunità sociale e culturale 
che in spazi e tempi relativamente circoscritti, può 
affrontare, in termini più ottimistici, la sfida di vivere 
nelle “nuove” aree interne, che da territori marginali 
sono diventate la nuova frontiera per una rinnovata 
concezione di qualità della vita. La cultura, dunque, 
va assumendo sempre più un ruolo generativo nei 
processi di attivazione civica e di transizione: abbatte 
l’approccio settoriale allo sviluppo locale in favore di 
un’interdisciplinarietà e di un’interconnessione strate-

post-guerra, soprattutto nella ricostruzione edilizia 
e nei servizi sociali agli sfollati nei paesi della Linea 
Gustav. La Zucconi propose un progetto educativo 
finalizzato a sensibilizzare la comunità locale ad as-
sumersi la responsabilità del proprio futuro, ad accre-
scere l’autostima della comunità, in modo da renderla 
protagonista dei processi decisionali che riguardavano 
la collettività e, quindi, a essere parte attiva del proces-
so di transizione della Ricostruzione: «da empowerment 
personale a empowerment sociale» (Nanni 2018: 47). Si 
prefigurava, dunque, un processo trasformativo, al 
quale la rete di assistenti creata dal gruppo promoto-
re del progetto era chiamata a contribuire, animando 
con criterio super partes le attività e reclutando i par-
tecipanti in base alla propensione che questi ultimi 
mostravano: sarebbero stati loro stessi a sensibilizzare 
altri cittadini.
L’aspetto metodologico più innovativo del progetto, 
esportato dalla DivEdCo portoricana, era l’impiego 
della cultura per raggiungere le finalità: la matura-
zione civica e la consapevolezza democratica delle 
comunità della zona scelta. Si programmò la proie-
zione di film e la lettura di libri in comune, seguite da 
discussioni di gruppo. La stessa iniziativa di vedere un 
film o leggere un libro avveniva collettivamente, di-
ventando, così, un’esperienza convissuta. L’assistente 
avrebbe facilitato tale processo, senza interferire sulla 
scelta dell’opera, né sulle modalità che avrebbero ca-
ratterizzato la comune esperienza: «Il film o la lettura 
devono essere tali […] da restare impressi nella me-
moria come una vicenda vissuta insieme. Per questa 
via si giunge forse alla formazione di una coscienza 
civile» (Zucconi 1958: 99), per stimolare le persone, 
indurle alla riflessione sui problemi della collettività e 
abituarle al confronto dialettico. In sintesi, si voleva 
instillare e nutrire un sentimento proclive alla respon-
sabilizzazione civica e alla cittadinanza attiva, che 
oggi sono all’ordine del giorno nel dibattito politico e 
nelle dinamiche di organizzazione comunitaria.
La comunità locale è stata sempre al centro del proget-
to ed è sempre stata sollecitata nel prendere posizione 
dalla squadra di assistenti sociali, i quali hanno gioca-
to un ruolo di primo piano in funzione dell’importan-
za attribuita al progetto educativo. L’attivazione dal 
basso ha generato concreti risvolti sociali ed economi-
ci, con effetti benefici: sono stati realizzati pensionati 
e doposcuola residenziali per studenti, infrastrutture 
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giche e si pone quale guida per le comunità locali e i 
loro territori verso il progresso civile e sociale.
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note
1  Il nome si deve a Paolo Volponi: l’area era quella in cui 
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il PNRR qualche muro è stato messo in sicurezza, 
qualche tetto è stato adornato a fotovoltaico, qualche 
palestra all’aperto è stata messa in cantiere. Mentre 
qualcuno sta intascando senza spendere, qualcun altro 
sta spendendo senza intascare. L’impressione comune 
è che i finanziamenti promessi e gradualmente 
stanziati non siano adeguatamente veicolati al fine 
di accrescere il benessere degli individui e potenziare 
servizi e infrastrutture necessarie. Neppure in ambito 
sanitario, reduci da una grave emergenza nella 
gestione dei servizi di cura, sembra che le cose stiano 
cambiando. Anzi, gli ospedali pubblici sono in rapido 
smantellamento, c’è sempre più penuria di personale 
e dotazioni. L’accesso alle cure è sempre meno 
garantito universalmente: la sanità pubblica cede 
progressivamente sovranità a quella in convenzione, 
quella che seleziona il malessere e il malato, quella per 
cui curare non è dovere ma un favore.

Cambiare tutto affinché nulla cambi

Altrove (Di Sandro 2022) ho definito la Transizione 
come un simulacro (Baudrillard 1968), una statua 
evocativa, l’immagine di una divinità adorata in terra. 
Già ai tempi ero poco credente e rilevavo un certo 
distacco tra la narrazione dominante e la percezione 
comune. Ma chi avrebbe mai pensato che in pochi 
mesi cadesse integralmente l’impianto di questa 
nuova religione? Il “purché si faccia” ha sostituito 
il credo del “farlo in certo modo”, mentre l’Osanna 
della sostenibilità e dell’equità è diventata una litania 
fievole, intonata a gran voce solo all’atto del competere 
e del progettare, dell’accaparrare, del primeggiare.
Si è trattato dell’ennesima “rivoluzione passiva”, per 
dirla alla Gramsci. Quel cambiare tutto affinché nulla, 
per i subalterni, cambi davvero e in meglio. Il potere 

Di transizione in transizione

Di Transizione, ecologica o energetica, non se ne 
parla più da qualche mese. Nonostante le grandi 
aspettative, il mito è stato rimosso, schiacciato dal 
peso del conflitto e della nuova crisi energetica, 
dalla smania di sacralizzare la Ripresa (altro mito 
decaduto), spendendo, dimostrando operosità e senza 
rischiare di “rimandare i soldi indietro”. Eppure, una 
transizione è in atto, e forse si è già realizzata senza 
troppe migliorie. Da un punto A, quello della piena 
emergenza sindemica, siamo già al punto B, quello 
di una nuova emergenza di carattere ecosistemico. 
Il clima, la terra e l’aria sono in evidente stato di 
logoramento, mentre le relazioni sociali, le economie, 
i territori sono al collasso. L’emergenza è diventata 
permanente, mentre instabilità, incertezze, paure 
scandiscono il tempo di vita di tutte e tutti, o quasi.
Che il coronavirus abbia inasprito le vecchie 
disuguaglianze sociali e territoriali è ormai un fatto 
appurato e ribadito da ogni istituzione ed ente di 
ricerca (Oxfam 2022; Carta, De Philippis 2021). Si è 
trattato di una sindemia: una situazione in cui l’agente 
infettivo ha interagito in modo sinergico con altri 
fattori sociali, ambientali, biologici. Vale a dire che il 
virus ha manifestato peggiori effetti sulle popolazioni 
e sui territori più vulnerabili, emarginati, fragili. 
A distanza di molti mesi dalla fine delle restrizioni, 
poco o nulla è cambiato in meglio. Le disuguaglianze 
aumentano, il costo della vita si innalza e sempre più 
persone finiscono in condizione di povertà (Eurostat 
2023).
Quello che sembrava la panacea di tutti i mali, la mano 
invisibile che ci avrebbe dirottati su un mondo nuovo, 
il Piano e il Programma che ci avrebbe consolato dai 
lutti e dalle perdite, c’è, ma fatichiamo a vederlo. Con 

La transizione passiva

Mirco Di Sandro



29

dei giganti è accresciuto, il disagio degli oppressi si è 
aggravato. I penultimi sfidano gli ultimi invogliati dai 
primi della classe. È questo il mondo in cui siamo già 
transitati e in cui ci impongono di accomodarci.
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più nessuno” e “non si fa più niente”, sono frasi che 
ho sentito fin troppo spesso in questo mese e mezzo 
che ho trascorso in un piccolo paese arroccato sul 
Trigno nel Molise interno. Nonostante lo scoramento 
e la resa che pervadono l’orizzonte cognitivo della 
maggior parte degli abitanti, non posso fare a meno 
di notare che, dopotutto, in questi paesi qualcosa c’è. 
Queste colline di pietra sono imbevute d’acqua: non 
a caso le frazioni dei paesi prendono i nomi delle 
fonti. Boschi antichi e boschi nuovi – che a volte 
nascondono ulivi, rivelando un non lontano passato 
agricolo – tappezzano i fianchi delle alture e delle 
valli, alternati a campi di modeste dimensioni: spesso 
uliveti immersi in tappeti di pratolina, qualche vigna 
giù a valle, a volte verdeggia il grano giovane, se si 
è fortunati s’intravede qualche capra. Attorno alle 
fontane si accalcano gli orti, e anche se in inverno 
“non c’è niente”, cavoli verdi e rossi, finocchi e rape, 
seppure spettinati dalla neve appena sciolta, svettano 
in fila, orgogliosi. Ma gli orti non sono solo “fuori”: 
il paese è tutto un alternarsi di pezzetti di terra, 
piccoli campi di fave, alberi da frutto sparpagliati (i 
mandorli iniziano a sfiorire) e carciofaie tra scalinate 
di pietra. Anche se l’inverno sta finendo c’è grande 
traffico di treruote, trattori e carriole: i camini devono 
continuare a bruciare, “non fosse che per l’odore 
dell’arrosto”. I maiali pasciuti l’anno scorso sono 
stati già macellati a gennaio. Ma il tempo di salsicce e 
salami non è finito: ancora qualcuno impinza budella 
di carne macinata e arrossata da interminabili strati 
di polvere di peperone (seccato e sbriciolato l’estate 
scorsa), e i soffitti delle cantine sono ancora addobbati 
a festa da file di salsicce. I più fortunati hanno qualche 
barattolo di farro (sanguinaccio, o nutella dei poveri) 
nei frigoriferi. Le dispense sono ancora piene: sottoli, 
sottaceti, verdure in agrodolce, conserve e salse e 

Introduzione 
“My intent is not reactionary, nor even conservative, 
but simply subversive. It seems that the utopian 
imagination is trapped, like capitalism and 
industrialism and the human population, in a one-
way future consisting only of  growth. All I’m trying 
to do is figure out how to put a pig on the tracks.”  

Ursula K. Le Guin

È un giorno di marzo e l’aria indecisa di una quasi 
primavera è appesantita da una campana a morto che 
sembra voler suonare per sempre. In un paese come 
questo non c’è bisogno di chiedere per chi suona la 
campana: la campana suona sempre per te. Nessun uomo 
è un’isola diventa un motto tangibile quando i piccoli 
gruppi di case che popolano le colline, stretti attorno ai 
campanili, sono abitati da poco più di seicento persone 
sulla carta, e cinquecento scarse nella realtà. Perdere 
un solo membro per queste comunità significa perdere 
un pezzo di continente: un’erosione umana lenta ma 
decisa che porta via pezzi di una identità collettiva. 
Spopolamento, in italiano, è una parola dal senso 
integro, genuino, più amicale del corrispettivo 
inglese depopulation. Mentre depopulation rimanda alla 
popolazione come soggetto statistico, spopolamento 
parla di popolo, di gente, di pueblos, paesi. Spopolamento 
come sottrazione della comunità, perdita dell’unità che 
rende un insieme di persone un popolo. Spopolamento 
come perdita del paese-pueblo-popolo, una entità 
a misura d’uomo che esplode in una modernità 
sparpagliata, spaesata, alienata. Lo spopolamento, 
nota Teti, non è la fine di questo o quel paese, ma “la 
chiusura di un mondo” (Teti 2022). La buona notizia 
è che questo mondo, seppur malmesso, non è ancora 
chiuso – e non dovremmo lasciare che chiuda.
“Non c’è più niente”, assieme alle declinazioni “non c’è 
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nicchia” e “slow tourism” – slogan che edulcorano 
il processo di fondo che resta la mercificazione del 
territorio. 
La vera emancipazione dei paesi delle aree interne 
non può significare “condividere il bottino” del mondo 
del “centro”, trasformare paesi in città, persone in 
lavoratori salariati alienati (che siano operai o manager) 
e consumatori. Come per la lotta (eco)femminista, la 
vera emancipazione non è entrare nella forza lavoro, 
ma smantellare l’egemonia del lavoro salariato sul 
lavoro riproduttivo e di cura alla radice (Barca 2020). 
La mia proposta è cercare l’emancipazione nell’uso 
diretto e democratico delle “risorse” in quanto tali, 
e nella demercificazione dei “prodotti” della terra e 
dell’artigianato: non più “opportunità di sviluppo”, ma 
opportunità di auto-determinazione, rilocalizzazione, 
riappropriazione della realtà materiale dell’economia. 

Oltre gli ecomusei
Assieme alle pratiche vive e vegete, o vive e basta, ce 
ne sono decine che vanno assopendosi, o che sono 
sparite del tutto, i resti delle quali si intarlano nelle 
rimesse delle case vecchie. L’intera piccola industria 
contadina, caposaldo di una economia di paese 
quasi auto-sufficiente, s’è pezzo a pezzo disintegrata 
(Pazzagli 2021). Ciò che resta sono le rovine di mulini 
ad acqua raggiungibili solo in 4x4; la molazza di 
pietra dell’ultimo frantoio di paese, abbandonata sulla 
contrada; i due telai di una sarta impolverati in soffitta, 
smontati da venticinque anni; la mangèinel di legno 
nascosta in una vecchia stalla. Le querce nascondono 
la contrada: si vedeva dal paese quando le greggi 
pascolavano sui fianchi della collina. Nei campi non 
cresce più il lino coi suoi fiori indaco.
Le intenzioni per valorizzare il mondo contadino che 
va sparendo non mancano, ma questa “valorizzazione” 
tende sempre alla musealizzazione, sia quando 
amministrazioni locali instaurano musei della civiltà 
contadina, che quando accademici propongono 
archeologie rurali per creare percorsi didattici e turistici 
(Pazzagli 2021). Propongo di andare oltre la didattica, 
gli ecomusei e il turismo “esperienziale”. La vera 
valorizzazione delle pratiche contadine potrebbe 
forse risiedere nella rilocalizzazione dell’economia 
e delle attività (ri)produttive (De Lellis 2021) oltre 
l’alienazione imposta dalla modernità. I paesi delle 
aree interne potrebbero essere laboratorio vivente per 

pomodori, barattoli di tutte le forme e dimensioni – 
ed è difficile andar via dalle case delle signore senza 
averne ricevuto uno in regalo1.

La narrazione delle risorse
I paesaggi interni e interi del Molise rurale, che 
una geografia aspra ma non troppo ha nascosto 
all’industrializzazione incontrollata, offrono ancora 
spunti per un futuro altro. Ma i paesaggi, e il valore 
identitario e di sussistenza che incarnano da secoli 
per gli abitanti, sono spesso ridotti a “risorse”, nelle 
ridondanti retoriche sulle aree interne. Queste risorse 
sono generalmente considerate ciò da cui ripartire per 
la “valorizzazione” del territorio, una valorizzazione 
troppo spesso intesa in senso strettamente monetario, 
e che inevitabilmente scivola nella mercificazione, 
attraverso più o meno espliciti tentativi di 
turistificazione e musealizzazione. 
Quella delle risorse è una narrazione che rende ulivi, 
maiali, fonti, orti, e boschi commodity, merce da vendere. 
Non conta più il valore d’uso, l’utilità immediata e di 
sussistenza che ulivi, maiali, fonti, orti e boschi hanno 
incarnato per secoli: conta solo il loro valore di scambio, 
il loro prezzo. La narrazione delle risorse pervade gli 
scritti dei più radicali degli intellettuali quando si tratta 
di aree marginali, rispecchiando l’ottica riformista 
della retorica della “transizione”: un processo per 
natura graduale, che sembra implicare una lenta 
evoluzione verso un futuro moderno, digitale, ‘verde’ 
e sviluppato. Quella della transizione è una retorica 
morbida che non riflette né l’urgenza postaci dalla 
crisi climatica e ambientale globale, né l’intollerabile 
ingiustizia sociale su cui il mondo moderno a cui 
aspiriamo è inevitabilmente costruito. 

Da “risorse” a “pratiche”
Se è vero che bisogna “ripartire da quello che c’è, 
non da quello che non c’è” (Pazzagli 2021), le 
pratiche locali di auto-produzione e di trasformazione 
artigianale, assieme alla testarda condivisione, e 
anacronistica e radicata economia del dono – ovvero 
quelle tracce di una tangibile economia morale 
contadina (Scott 1977) propria di quel mondo che va 
chiudendosi – potrebbero essere il punto di partenza. 
L’emancipazione per i territori left behind nella corsa 
alla modernità e alla crescita, non può tradursi nel 
trasformare “risorse” in “prodotti” per “mercati di 
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universo, un mondo sommerso, di potenzialità diverse 
non compiute ma suscettibili di future realizzazioni» 
(Teti 2020: 83). 
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note
1  Tutte le pratiche e le tradizioni menzionate nel saggio si 
riferiscono ad esperienze vissute e storie ascoltate durante 
ricerca etnografica sul campo nell’ambito del mio dottorato 
di ricerca.

una urgente decrescita, verso una decolonizzazione 
dell’immaginario (D’Alisa et al. 2015) e all’insegna 
dell’autonomia. I vecchi mulini ad acqua 
potrebbero essere rivalorizzati, più che sulle mappe 
escursionistiche, come necessaria piccola industria 
artigianale per la soddisfazione dei bisogni locali. 
La civiltà contadina ci lascia in eredità non pezzi 
da museo, ma infrastrutture che Illich chiamerebbe 
conviviali (Illich 1973) reinventabili e ripristinabili per 
fare esattamente quello per cui sono state inventate: 
molire il grano.  

Riportare l’economia di paese in paese
L’ emancipazione dei paesi potrebbe consistere nel 
risvegliare l’economia di paese in paese – invece di 
cercare ottusamente di portare l’economia della città 
in paese. La modernità ha generato il trascendere 
delle necessità materiali e dell’economia di paese; lo 
“sviluppo” ha prodotto una quotidianità distaccata 
dalla realtà fisica, dal territorio, dalla comunità e dalla 
riproduzione sociale. Emancipazione è trascendere la 
banalità del linguaggio del “lavoro”, e intraprendere 
un più profondo discorso sui bisogni – quelli reali, finali, 
e non i mezzi per soddisfarli. Qual è il contributo 
dei lavori “moderni” per l’economia di paese, per la 
riproduzione sociale e del paesaggio? I lavori per cui 
i giovani se ne vanno dai paesi producono soltanto 
soldi – e alienazione, profitto per chi ha già troppo, 
e alla peggio anche disastri ambientali, rientrando 
spesso nelle categorie di bullshit jobs (Graeber 2018) e 
addirittura batshit jobs (Rübner Hansen 2019). La vera 
restanza (Teti 2022) è quella che ripristina e reinventa 
un’economia tangibile in cui noi giovani possiamo 
trovare soddisfazione nel provvedere ai bisogni reali 
delle persone.
Nei paesi dell’Italia interna non serve una transizione, 
ma una trasformazione profonda e urgente. La 
trasformazione in paese non significa spolverare il 
telaio della nonna ed esporlo nel museo comunale. 
La trasformazione in paese significa ripopolare il 
paesaggio di fiori indaco; sedersi con la nonna ad 
imparare a tessere; applicare l’ingegneria moderna e 
reinventarlo, il telaio, e condividere nuovi modelli in open 
source per replicarli altrove – sulla scia di design global, 
manufacture local; e ricordarsi che i fiori di ginestra si 
usano per fare il giallo, il mallo delle noci per il nero. 
Perché il passato «può e deve essere riscattato come un 
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Real Bosco ad esso adiacente, presso cui il re si recava 
per fini venatori. Inoltre, con l’istituzione del Palazzo 
Reale di Venafro, la stessa riserva dell’area casertana 
aveva cambiato denominazione in Riserva o Tenuta 
di Venafro (Santacroce 2017: 18).
Seguono ulteriori, seppur concise, informazioni nella 
Monografia fisico-economico-morale di Venafro della fine degli 
anni Settanta dell’Ottocento ad opera di  Francesco 

Il Real Palazzo di Venafro (IS) rientra in quella vasta e 
fitta rete di siti, per l’appunto reali, sorti a partire dalla 
seconda metà del Settecento nelle zone periferiche 
del regno su volontà di Carlo III e Ferdinando IV 
di Borbone, con il fine di assicurare un presidio 
territoriale e rappresentare un centro di promozione 
economica, produttiva e culturale.
Limitata risulta essere tuttora la conoscenza 
dell’edificio in questione, così come frammentari 
sono gli studi, prettamente novecenteschi, che hanno 
cercato di esaminare la relativa formazione e il ruolo 
rivestito, le molteplici fasi edilizio-costruttive e le 
dinamiche storiche, sociali e culturali che lo hanno 
coinvolto - direttamente e indirettamente - tra il XVIII 
e il XX secolo; sussistono, infatti, consistenti lacune 
legate in particolar modo ai comprensori periferici del 
reame e agli accadimenti storici successivi alla venuta 
napoleonica in Italia e all’Unificazione nazionale.
All’interno del Real Palazzo venafrano, che assumeva 
tale nomenclatura soltanto nel 1771 con l’acquisto del 
Palazzo Coppa da parte di Ferdinando IV di Borbone 
(Alisio 1976: 36)1, vi alloggiava il re con la famiglia e i 
suoi accompagnatori durante la stagione della caccia, 
le cui battute avvenivano presso le limitrofe Reali 
Cacce di Torcino e Mastrati (CE), come attestato anche 
dal quadro di Philipp Hackert esposto all’interno della 
Reggia di Caserta, Caccia reale a Venafro (1786).
Già nel 1792 Carlo Celano lo definiva «palazzo dei 
Principi […], non impropria per abitazione sovrana. In 
quanto all’ampiezza, sebbene modernata al possibile, 
con l’aggiunta di altre fabbriche per renderla maestosa, 
e di quella costruzione atta all’abitazione di un tanto 
Principe, avendo anco in questa Città stabiliti de’ varj 
Uffiziali alla custodia, e buon governo di quest’ampio 
bosco» (Palermo 1792: 219). Specificamente si fa 
riferimento al Casino, detto Baraccone, di Torcino e al 

Stato dell’arte del Real Palazzo di Venafro: 
per un recupero storico, documentale e architettonico 
dell’edificio
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Fig. 1: Il Real Palazzo di Venafro negli anni Settanta 
del Novecento (F. Valente, 1979)
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subito infatti una serie di lavori di manutenzione volti 
al suo allargamento mediante l’aggiunta di vani e il 
rifacimento di stabili prossimi ad esso. A ciò hanno 
seguito anche il riassestamento e la riattivazione delle 
strade principali del centro storico e di quelle interne 
alla Reale Tenuta di Torcino per garantire comodità 
ed efficienza agli spostamenti del sovrano e della sua 
comitiva durante i soggiorni venatori al confine tra 
Molise e Campania (Alisio 1976: 27).
L’attuale provvisorietà dell’architettura, acuita 
certamente dagli ingenti danni che hanno colpito il 
centro storico venafrano durante i bombardamenti 
della Seconda guerra mondiale, risulta essere 
fortemente connessa alla cattiva conservazione 
dell’edificio nel corso degli ultimi decenni e ad una 
cancellazione della memoria storico-culturale di cui 
sono responsabili le istituzioni quanto una parte della 
popolazione.
Successivamente all’ultimo conflitto bellico risultava 
integra, seppur parzialmente, soltanto la parte 
meridionale della struttura che corrisponde all’accesso 
principale e di cui oggi resta il portale con i nomi della 

Lucenteforte in cui l’autore ricordava l’acquisto nel 
1718 di «due stanze dette Le torri l’una sovrapposta 
all’altra, e che corrispondono alla gradinata maggiore 
venduta da Tiburzio Coppa» (Lucenteforte 2003: 32); 
quest’ultime richiamerebbero l’annessione di alcuni 
ambienti del Real Palazzo a quelli del Seminario per 
permetterne un collegamento interno diretto.
Tramite Giambattista Masciotta è invece noto che 
l’episcopio comprendeva «l’antica casa episcopale […] 
e l’antica casa dei Coppa, che Carlo III di Borbone 
ridusse a Palazzo Reale commettendone li affreschi 
a Francesco Celebrano che vi dipinse «Le Cacce»» 
(Masciotta 2006: 554)2. Tuttavia non si è conservato 
alcun brano pittorico nelle singole stanze dell’edificio, 
verosimilmente soggetto a spoliazioni già durante la 
Repubblica Napoletana (1799) e nel Decennio francese 
(1806-1815), con certezza in tempi più recenti3. Agli 
inizi del XIX secolo, inoltre, non risultavano presenti 
neppure tele, sculture o altri manufatti artistici pregiati 
all’interno dello stesso, come confermato da Nicola 
Santacroce che ha ultimamente ripreso l’Inventario di 
tutto ciò, che esiste nel Real Palazzo di Venafro (Santacroce 
2017: 85-89). Il documento, contenuto nel fascicolo 
91 dell’unità 1725 di Dispacci e Relazioni e conservato 
presso l’Archivio Storico del Museo Reggia di Caserta 
(ASRECe), era stato realizzato su richiesta di Giuseppe 
Bonaparte, parallelamente all’abolizione della caccia, 
dal custode dell’edificio Michele Saraceno il 14 
maggio 1806. Occorre precisare in realtà che l’identità 
del redattore dell’inventario corrisponde ad una terza 
persona, e non al custode; la firma di quest’ultimo, 
infatti, differisce dalla grafia impiegata nel resto della 
compilazione, come sostenuto in Santacroce 2017: 85 
e appurato recentemente dalla scrivente consultando i 
fogli in questione presso l’ASRECe.
Mediante gli studi di Giancarlo Alisio degli anni 
Settanta del secolo scorso, infine, giungono alcune 
planimetrie dell’edificio, disegni a penna acquerellati, 
custoditi presso l’Archivio di Stato di Napoli (ASNa) 
principalmente nella sezione Piante e Disegni4, che 
attestano l’irregolarità dei rispettivi ambienti e la 
disorganicità dell’intero complesso architettonico. 
Quest’ultimo risulta articolato intorno ad un cortile 
e su tre livelli, incluso il piano terra, ed è il frutto di 
molteplici interventi di risistemazione risalenti alla 
seconda metà del Settecento (Alisio 1976: 36-37, 
114-116)5. In seguito all’acquisizione borbonica, ha Fig. 2: L’interno dell’edificio (F. Valente, 2012)
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città di Venafro e della famiglia Coppa e con la data 
1704; quest’ultima attesta la costruzione, o comunque 
la sua sistemazione, proprio ad opera dei proprietari 
originari agli inizi del XVIII secolo. 
Nonostante i ripetuti appelli da parte della comunità 
locale e le denunce di alcuni studiosi con cui già 
sul finire degli anni Settanta del secolo scorso si 
notificava uno stato precario e sciagurato dell’edificio 
(Fig.1), nessuna misura di salvaguardia e tutela è 
stata disgraziatamente adottata. Attualmente il 
Palazzo, soggetto a costanti saccheggi al suo interno 
(Fig.2)6, versa in condizioni indecorose e ormai, quasi 
certamente, irrimediabili che oltraggiano la storia 
dell’architettura, in tutta la sua totalità, ma anche la 
stessa cittadina venafrana (Fig. 3).

riferimenti
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Fig. 3: Lo stato attuale del Real Palazzo di Venafro 
(E. Incollingo, 2023)
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note
1  Il f. 682 del Catasto Onciario del 1750 (Archivio Storico 
Comunale di Venafro) attesta che «D. Tiburzio Coppa Pa-
trizio di questa città di Venafro (omissis). Abita in Palazzo 
proprio con due Portoni il primo in Parrocchia di S.ta Ma-
ria di Loreto, ed il secondo in Parrocchia di S. Giovanni de 
Platea, confinante col giardino della Canonica Principale, 
Seminario, Canonico D. Nicandro Seravolo ed altri»; come 
ricorda Valente (Valente 1979: 310), nel catasto del 1775 la 
famiglia Coppa non risulta più essere la proprietaria dell’e-
dificio. Si rimanda a Lucenteforte 2003 e a Valente 1979 
per una lettura sulle vicissitudini storiche di Venafro.
2  Per un approfondimento sull’artista Francesco Celebrano 
si vedano Pacelli 1972: 259-267 e Pacelli 1984: 503-519.
3  Si specifica, inoltre, che anche la documentazione ine-
rente al primo periodo di reggenza di Carlo III, legata in 
particolar modo agli interventi edilizi e infrastrutturali da 

Stato dell’arte del Real Palazzo di Venafro  |  di E. Incollingo



36 Paesi in transizione e transizioni in paese
giugno  2 0 2 3

lui proposti, è andata perduta durante il Secondo conflitto 
bellico, così come una buona parte dell’apparato decorati-
vo del resto delle residenze reali (Alisio 1976: 27-28).
4  ASNa, Piante e disegni, cart. XI, diss. nn. 72-79.
5  «L’edificio aveva un impianto a C rovescia, si appoggiava 
sul lato occidentale al complesso del Seminario Vescovile e 
si apriva alla città sul lato est mentre a sud affacciava su un 
cortile trapezoidale. Le stanze reali erano esposte a mezzo-
giorno precedute da ampie balconate, nel corpo centrale 
c’erano i vani destinati alle pubbliche audizioni e la cap-
pella reale, seguivano infine gli ambienti per il pranzo, la 
cucina e il corpo di guardia che si elevava di un ulteriore 
livello e si concludeva con una torre» (informazioni tratte 
dalla scheda ICCD di Palazzo Coppa in Catalogo Generale 
dei Beni Culturali 2019).
6  Si suggerisce la lettura di Valente 2012.
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Abitare la transizione nei Centri minori in 
Sicilia

Renzo Lecardane

la componente dell’abitante. Avviene così che la 
residenza collettiva torni a risignificare l’ambiente 
costruito, relazionandosi con i tessuti urbani stratificati 
e con il suo territorio. 

Programma per un progetto di Social 
Housing Community a Valledolmo

L’esperienza abitativa, fuori da una dimensione 
esclusivamente individuale, promuove un approccio 
collaborativo, solidale, sostenibile al fine di supportare 
attività e progetti sociali e innovativi in sintonia con 
le potenzialità economiche e umane del territorio. 
È in questo quadro che si inserisce il programma 
di trasformazione di una parte del tessuto urbano 
del quartiere Roccafanara a Valledolmo con un 
progetto che prova a rispondere ai temi specifici 
dell’abbandono dei Centri minori all’interno della 
‘Trasversale sicula’ (Lecardane 2022) e alle rinnovate 
tematiche ambientali ed energetiche alla scala locale 
e territoriale. 
L’avvio di nuove dinamiche virtuose con ampio ricorso 
alle pratiche del riciclo (Losasso, D’Ambrosio 2012: 
49) e alla produzione di fonti energetiche integrate5 
(solare, eolico e biomassa) contribuiscono a definire gli 
obiettivi prioritari del progetto Social Housing Community 
a Valledolmo come laboratorio di sperimentazione 
per i Centri minori in Sicilia (Lecardane et al. 2022).
In una fase di grave crisi energetica, aggravata inoltre 
dai recenti eventi bellici alle porte dell’Europa, le 
politiche nazionali e comunitarie sono sempre più 
impegnate a riprogrammare il quadro generale 
e locale degli approvvigionamenti energetici e a 
riorientare lo sviluppo intensivo delle fonti rinnovabili 
a partire dall’alloggio collettivo e individuale. 
In questo ambito, la Comunità energetica6 è senza 

Introduzione

L’ambito urbano di riferimento per un programma 
di intervento capace di determinare nuovi equilibri 
sociali, energetici ed ecologici è sempre più il quartiere: 
un organismo urbano complesso che ancora oggi 
presenta grandi fasi di mutamento in forte relazione 
con la comunità e lo sviluppo delle fonti rinnovabili 
(Symbola 2022). Il programma mira a sviluppare 
un’esperienza concreta sui possibili modi di abitare 
a partire da un quadro di riferimenti nazionali e 
internazionali sul tema del Social Housing Community1 
per definire una specifica metodologia sulle strategie 
da sperimentare sul tema della residenza temporanea 
nei Centri minori in Sicilia. Con la definizione di 
Social Housing Community si fa riferimento a quei 
progetti urbani innovativi volti al miglioramento 
e alla valorizzazione del patrimonio materiale e 
culturale esistente che, insieme allo spazio pubblico, 
contribuiscono alla definizione di nuovi modi di 
abitare in relazione ai temi della transizione ecologica 
ed energetica. Il Social Housing Community comprende 
anche il progetto dello spazio aperto destinato alle 
attività commerciali e ludico ricreative, con l’obiettivo 
di costituire delle vere e proprie community di residenti 
e abitanti transitori. 
La questione della residenza è tornata protagonista 
nel dibattito disciplinare dopo l’emergenza sanitaria 
del Covid; in questo ambito, la ricerca-azione 
proposta dal LabCity Architecture2 (DARCH-UNIPA) 
per la Summer School Workshop 2023 CAMPUS_Asia: 
SUAE_Asia Program3 dal titolo ‘Valledolmo Paradise 
2030. Abitare la transizione nei Centri minori in 
Sicilia’4, si indirizza verso forme di urbanizzazione 
condivise, versatili e adattabili, orientate ad un uso 
razionale dei suoli e delle risorse, dove è centrale 
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pratiche, spesso sperimentate proprio nei territori 
dei Centri minori. L’obiettivo comune è di «arrivare 
alla scala dei quartieri e fornire le basi e i presupposti 
per realizzare progetti di disegno urbano innovativi, 
che contemplino anche la partecipazione della 
popolazione in modo da prevenire i conflitti»9. Siamo 
di fronte a un cambio di paradigma, da spettatori 
gli abitanti possono diventare protagonisti dei nuovi 
modi di abitare; l’energia consumata e prodotta dai 
singoli può infatti essere condivisa con le Comunità 
energetiche rinnovabili di riferimento10.

dubbio il soggetto giuridico che può fornire tali 
benefici sociali, ambientali, energetici ed economici. 
Il meccanismo per cui i soggetti in grado di produrre, 
consumare e condividere l’energia prodotta da fonti 
interamente rinnovabili, diventano produttori di beni 
monetizzabili, definito con il termine prosumer7 (Toffler 
1980), indica nella stessa Comunità energetica il 
consumatore e il produttore di beni. 
In un recente convegno organizzato da Urbanpromo8 
sul tema delle Comunità energetiche rinnovabili 
si evidenzia che in Italia non mancano le buone 

Fig. 1: Villaggio per anziani Olsrød con impianto a corte e spazi aperti in comune (NORD Architects, Tønsberg, 
Norvegia). Fonte: NORD Architects https://3rw.no/work/olsrod-nursing-home/
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Le Amministrazioni comunali possono così 
intraprendere un percorso virtuoso in questa direzione, 
perseguendo l’interesse collettivo anche a prescindere 
dagli incentivi pubblici, con un programma di Social 
Housing Community che prevede la saldatura tra i sistemi 
passivi di tecnologie a basso consumo energetico, lo 
sfruttamento delle fonti energetiche rinnovabili e il 
riciclo dei rifiuti urbani per la produzione di biogas11.
L’obiettivo prioritario del programma è di destinare alla 
mixitè sociale, spaziale ed energetica, la riqualificazione 
del quartiere Roccafanara a Valledolmo, con la 
riconfigurazione degli isolati esistenti, molti di essi 
oggi in stato di rovina, e con il ridisegno dello spazio 
pubblico ad uso pedonale. 
In questo quadro, sono stati selezionati cinque isolati 
esistenti in condizioni di semiabbandono, in evidente 
stato di degrado urbano e architettonico, disposti 
lungo il margine settentrionale della Valle della 
Fiumara. Tali isolati si affacciano su un ampio spazio 

Fig. 2: Ambito di progetto nel quartiere Roccafanara a Valledolmo. Fonte: Sarah Rosa Torregrossa_LabCity 
Architecture (DARCH-UNIPA) (2023)

aperto destinato ad accogliere eventi temporanei, 
nuove attività commerciali e di comunità. 
Nel quartiere marginale di Roccafanara è infatti 
possibile sperimentare l’opportunità della ‘buona 
Movida’, tema caro al Sindaco di Valledolmo Angelo 
Conti12, in opposizione alla ‘mala Movida’ come 
fenomeno di massa che crea spesso conflitti nei centri 
abitati se lasciata al libero uso dello spazio pubblico da 
parte dei fruitori.
La ‘buona Movida’ richiama infatti i temi della 
relazionalità, della qualità della vita, della fruizione dei 
centri storici, della forza creativa dello spazio urbano, 
prima ancora che quelli economici della produzione 
di reddito e lavoro. Componente significativa, 
trasversale vitalità dello stare insieme, della 
convivialità, della voglia di vivere le proprie relazioni 
e il tempo libero, la Movida «è considerata come una 
straordinaria opportunità per le comunità e le città 
perché essenziale nel creare contesti in cui può trovare 
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Conclusioni

Il tema dello spazio minimo ha interessato i progettisti 
moderni nelle sperimentazioni sulla casa fin dagli anni 
1920; di recente il tema della flexible house (Schneider, 
Till 2007) è diventato uno degli argomenti centrali 
del dibattito contemporaneo. Flessibilità dello spazio 
dell’alloggio e temporalità dell’uso in funzione di una 
stanzialità sempre più dinamica sono le caratteristiche 
dell’abitare temporaneo che il programma del Social 
Housing Community intende affrontare con proposte 
concrete che possano divenire possibili risposte al 
tema dello spopolamento e dell’arginamento della 
fuga dei giovani (Teti 2022) dai Centri minori.  
Le nuove esigenze abitative evidenziano pertanto la 
necessità di confrontarsi con gli spazi dell’abitare, a 
basso consumo di suolo, in relazione ai caratteri del 
tessuto urbano e del paesaggio per restituire alla vita 
collettiva la flessibilità, la condivisione degli spazi e la 
loro successiva trasformazione. 
Se come scrive Paul Virilio (1988) nel suo libro Lo spazio 
critico «l’architettura è uno strumento di misurazione, 
una somma di saperi in grado di organizzare il tempo e 
lo spazio delle società», l’operazione di trasformare un 
luogo deve prevedere al principio la sua misurazione 
attraverso il ridisegno come sistema di apprendimento 
per comprendere ciò che si può modificare. 
Il ridisegno del tessuto urbano, dei tracciati viari, degli 
spazi aperti si confrontano così con alcuni caratteri 
preminenti del luogo, coniugandosi con le modalità 
insediative specifiche del contesto di riferimento e con 
la rispondenza alle future forme dell’abitare. 
Il programma del Social Housing Community intende 
così ridefinire e incrementare lo spessore del margine 
settentrionale di Valledolmo che si affaccia sulla Valle 
della Fiumara e “costruire nel costruito” attraverso 
operazioni di riuso e trasformazione del tessuto 
urbano esistente in netta discontinuità con la recente 
incontrollata crescita urbana, fenomeno che negli 
ultimi decenni ha investito gran parte del territorio 
siciliano.
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protagonisti assoluti della vita del Parco delle Madonie, 
ed è proprio da loro che dipende il suo futuro. 
Villaggi organizzati in comunità molto radicate nel 
territorio, dove permangono le vecchie tradizioni 
di un tempo, gli usi, i costumi e le feste religiose e 
popolari, ma ancora più dove il senso di cittadinanza 
attiva, di comunità e di spirito di collaborazione 
è molto forte. A caratterizzarle maggiormente è il 
senso civico che li spinge, il più delle volte a riunirsi 
e creare momento di condivisione e di collettività 
assolutamente unici, invidiabili alle grandi città così 
dispersive e dove, al contrario, il volere del singolo 
prevale su quello collettivo. Viene meno, tuttavia, la 
collaborazione tra popolazioni di Comuni vicini e 
limitrofi, piuttosto presente è, invece, la competizione 
tra questi, a gara per chi è più avanti dell’altro. Ad 
aggiungersi ad un clima che, il più delle volte, sembra 
quasi ostile, sono anche le problematiche interne 
che attanagliano la vita di tutti, come la mancanza 
di lavoro e di servizi che rendono queste aree interne 
siciliane assolutamente non competitive nonostante le 
peculiarità presenti. 
Recentemente, il governo siciliano, con la Legge 
emanata il 27 dicembre 2018, n. 25: “Norme per la 
promozione, il sostegno e lo sviluppo delle cooperative di comunità 
nel territorio siciliano”, ha introdotto la possibilità, 
regolamentata, di creare cooperative di comunità; 
un modello di aggregazione singolare che aumenta 
la collaborazione tra i cittadini, nuove opportunità di 
lavoro, maggiore competitività territoriale e che mira 
alla rinascita dei villaggi dell’entroterra. Un modello 
all’avanguardia di società, ma anche di villaggio 
intelligente, o per meglio dire “smart”, che potrebbe 
costituirsi proprio attraverso le cooperative operanti 
nel territorio al fine di promuovere servizi, start-up 
innovative e prodotti interni autoctoni a livello globale. 

Un’oasi di natura e artificio, le Madonie
Il Parco delle Madonie, area naturale, vasta, interna e 
centrale della Sicilia, lambisce circa ventuno comuni 
della Provincia di Palermo estendendosi da Ovest 
ad Est, dal Comune di Caccamo fino a San Mauro 
Castelverde. Con grande valenza storica, artistica e 
architettonica, e soprattutto naturalistica, è la seconda 
area verde più grande dell’isola ed è stata nominata, 
nel 2015, Geopark UNESCO.
Persino gli aspetti geologici del territorio, oltre ad 
essere apprezzati dagli studiosi, stimolano l’interesse, 
la curiosità e la fantasia dei “non addetti ai lavori”, e, 
grazie alla bellezza dei paesaggi che si susseguono dai 
pendii fino alle cime delle montagne, sempre diversi e 
affascinanti, o alle strane forme dei fossili nelle rocce, 
alla dolce frescura sprigionata dalle acque zampillanti 
delle numerose sorgenti sparse, o alla misteriosità delle 
numerose grotte che sono anche le porte di accesso a 
montagne sotterranee e sconosciute, il Parco è molto 
conosciuto; a livello nazionale e internazionale. 
Ventuno villaggi abitano questo grande polmone 
verde, arroccati e sentinelle del paesaggio, delle 
montagne, dei pendii o delle grandi vallate; manufatti 
antropizzati che, nel corso dei secoli, hanno 
arricchito la storia millenaria di questo territorio. 
Ad aggiungersi ai valori prettamente naturalistici, 
non è da sottovalutare la produzione di prodotti 
locali di punta dell’intera isola, ovvero i prodotti 
slow food che garantiscono un’eccellenza territoriale 
non indifferente; circa il 60-70 % dei prodotti locali 
siciliani proviene da queste zone. 
È proprio l’unione tra natura e artificio che rende 
questi luoghi unici al mondo, divisi tra Alte e Basse 
Madonie e Madonie Imeresi, ognuno con la sua 
peculiarità e specificità, i Comuni delle Madonie sono 
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società alla quale i soci appartengono, le competenze 
della popolazione residente, le tradizioni culturali e 
le risorse territoriali. Persegue lo scopo di soddisfare i 
bisogni della comunità locale migliorandone le qualità 
sociali ed economiche di vita, attraverso lo svolgimento 
di attività economiche per lo sviluppo sostenibile, 
finalizzate alla produzione di beni e servizi, al recupero 
di beni ambientali e monumentali ed alla creazione di 
opportunità di lavoro per la comunità stessa. Il nuovo 
strumento di cooperazione che si propone e che, da 
oggi, può essere facilmente attuato, per l’importanza 
pubblica e sociale dei servizi svolti o per un’attività, 
insiste in contesti particolarmente disagiati e può 
valersi, inoltre, anche del supporto dei tantissimi fondi 
europei quali FESR, FSE, FEASR e FEAMP. 
La Regione Sicilia ha già provveduto alla costituzione 
dell’albo regionale delle Cooperative di Comunità 
e dei relativi Consorzi, che potranno valersi di 
particolari misure di sostegno, per le start-up di attività 
di rilancio, riqualificazione e aggregazione per la 
valorizzazione dei contesti locali. Mettendo a sistema 
le attività di singoli cittadini, imprese, associazioni e 
istituzioni, le cooperative di comunità sono in grado di 
rispondere a molteplici esigenze locali e promuovere, 
al contempo, il ripopolamento delle aree interne, 
come quella Madonita, riportando anche i giovani nel 
loro paese natio. 
Sono plurime le Cooperative di Comunità, sorte in 
Italia in questi anni; lo Studio di fattibilità di Legacoop 
rende noto come molte di queste sono distribuite 
nello stivale: Valle dei Cavalieri e i Briganti del 
Cerreto, nel Parco Nazionale dell’Appennino Tosco 
Emiliano (Emilia-Romagna), L’innesto, nella Val 

Oltre le Madonie
Le Cooperative sono, infatti, un modello di 
innovazione sociale in cui i cittadini si organizzano 
per essere produttori e fruitori di beni o servizi, 
favorendo sinergia, occasioni di crescita e coesione 
all’interno di una comunità. Tra i vantaggi di queste 
vi sono una maggiore retribuzione, l’acquisto dei 
beni ad un prezzo più basso e vantaggioso rispetto al 
mercato, e, soprattutto, migliori condizioni di lavoro 
e di remunerazione. Ancora sono da annoverare la 
notevole riduzione dei costi di gestione per la singola 
impresa, ma soprattutto l’unione di professionalità 
diverse per la creazione di gruppi di lavoro e di squadre 
“ad hoc” per la riqualificazione, rivitalizzazione e 
rigenerazione del territorio. 
Più che un’evoluzione, rappresentano una 
riformulazione in chiave moderna dello spirito 
cooperativo originario tipico dei territori interni, per 
di più tutelato e promosso dall’articolo n°45 della 
Costituzione Italiana1. Tale tipo di aggregazione 
oltrepassa gli ambiti e i gruppi professionali circoscritti 
e si apre alla società nel suo insieme, dedicando 
l’attività unicamente all’interesse generale di un’intera 
comunità. Si pone così al servizio della collettività 
come modello di innovazione sociale, in sinergia con 
gli alti attori quali imprese, istituzioni, amministrazioni 
e associazioni per rispondere ad esigenze plurali di 
mutualità.
La norma, appena approvata in Sicilia, vigente anche in 
altre dodici regioni italiane, consente, infatti, di definire 
le cooperative di comunità non per una particolare 
tipologia di lavoro, per la loro specifica utenza o per 
le singole attività svolte, ma per la valorizzazione della 

Fig. 1: Madonie e Gangi. Fonte: ©2019, Luisa Lombardo
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Cooperative comunitarie di Smart 
Villages sulle Madonie
La Sicilia, insieme alle Madonie, necessitano di 
riappropriarsi delle porzioni territoriali più autentiche, 
come i piccoli borghi, per trasformarli, attraverso 
un percorso condiviso, in valore sociale, culturale, 
ambientale, economico, umano, in grado di fare 
crescere tutti, in modo responsabile e sostenibile; da 
questo momento in poi si ha uno strumento concreto 
in più per farlo. 
L’esperienza di Sciacca e l’esistenza di un registro 
regionale di cooperative di comunità tutto siciliano 
rappresenta, oggi, un importantissimo passo in 
avanti verso, non solo l’innovazione, ma anche il 
riconoscimento di forme di cooperazione dal basso, 
la cui centralità è l’essere umano, le relazioni sociali, 
le competenze dei singoli riconosciute e riorganizzate 
in modo da rispondere ai fabbisogni in relazione al 
welfare, allo sviluppo sostenibile, al miglioramento 
della qualità di vita e del contesto ambientale, sociale 
e locale. 
Un modello di innovazione sociale che crea sinergia e 
coesione in una comunità, trasformando i cittadini da 
residenti ad abitanti, e mettendo a sistema le attività e 
le competenze dei singoli in modo da costruire risposte 
condivise a bisogni collettivi. Uno strumento davvero 
efficace che, se applicato in altri contesti, come quello 
dei ventuno villaggi dell’area interna Madonita, 
valorizza e rafforza il capitale sociale, facilitando 
l’azione coordinata attraverso il quale le persone, 
le imprese, le associazioni e gli enti locali possono 
costruire risposte efficaci ed efficienti ai bisogni della 
comunità nel suo complesso. Percorsi condivisi e 
partecipati che coniugano le tematiche più stringenti 
e i valori della cittadinanza attiva, della sussidiarietà, 
della gestione dei beni comuni e della solidarietà. 
Con l’esplicito obiettivo di produrre vantaggi a 
favore di una comunità alla quale i soci promotori 
appartengono o che eleggono come propria, beni e 
servizi devono incidere in modo stabile e duraturo sulla 
qualità della vita sociale ed economica della comunità. 
Non conta dunque la tipologia della cooperativa 
che può essere di lavoro, di utenza, sociale, o mista, 
o la tipologia delle attività svolte, quanto piuttosto 
la finalità di valorizzare la comunità di riferimento. 
I villaggi oggetto di studio sono tutti diversi tra loro 
con caratteristiche uniche e specifiche e, questo passo 

Cavallina (Lombardia), la Cooperativa di comunità di 
Melpignano (Puglia). Esempi pilota e testimonianze 
geograficamente a “minore accessibilità” in quanto 
ubicate in contesti territoriali interni, a cui si sono 
aggiunte, nel corso del tempo, le due esperienze 
di aree urbane e metropolitane delle cooperative 
della Cooperativa Anonima di Perugia (Umbria) 
e Cooperativa sociale La Paranza onlus di Napoli 
(Campania). Il loro iter procedurale costitutivo ha 
preso in considerazione due fasi principali: l’analisi 
delle testimonianze per individuare le caratteristiche 
dei territori e lo sviluppo delle analisi per la costruzione 
dello studio di fattibilità, considerando variabili, 
imprevisti e proiezioni a breve, medio e lungo termine; 
seguiti, in ultimo, da un’analisi SWOT: un business 
plan al pari di un’azienda da costituire ex-novo.   
La medesima metodologia è stata intrapresa dalla 
Cooperativa di Comunità di Viviana Rizzuto, 
a Sciacca, prima in Sicilia, che si è costituita 
immediatamente, subito dopo l’emanazione del 
governo siciliano.  Il Comune di Sciacca è risultato, 
dunque, capofila assoluto della Regione Siciliana 
attraverso la già cooperativa “Identità e Bellezza” che 
ha ideato, sviluppato e creato un’esperienza di welfare 
culturale con il “Museo diffuso dei 5 sensi di Sciacca”. 
Città trasformata, oggi, in un museo a cielo aperto, in 
cui le piazze si trasformano in sale di esposizione, gli 
edifici lungo il percorso diventano vere e proprie teche 
e le strade i corridoi che collegano le stanze del grande 
museo. Con un tesoro unico da offrire, nelle diverse 
declinazioni di un territorio votato alla bellezza, 
Sciacca ha dimostrato come un processo innovativo 
del genere, tuttavia, non necessita di chissà quali 
invenzioni, ma della valorizzazione dell’esistente. 
Un viaggio, quello proposto, che si snoda attraverso 
oltre 40 esperienze del fare come crearsi il proprio 
piatto nel negozio di ceramica o la propria maschera 
di carnevale nella piccola attività che lavora la carta 
pesta, o ancora una collana di corallo. Esperienze che 
garantiranno al visitatore la scoperta della vera Sicilia 
arcaica e rurale attraverso la visita all’antico mulino o 
dal contadino di fiducia per apprendere i segreti del 
grano e poi trasformarlo in pane. Dalla piattaforma 
digitale connessa al progetto è possibile, inoltre, 
registrarsi e costruire il proprio soggiorno ideale, 
scegliendo un percorso adatto ai propri interessi e alle 
proprie propensioni. 
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1  Art. 45. La Repubblica riconosce la funzione sociale 
della cooperazione a carattere di mutualità e senza fini di 
speculazione privata. La legge ne promuove e favorisce 
l’incremento con i mezzi più idonei e ne assicura, con gli 
opportuni controlli, il carattere e le finalità.

importante, potrebbe dare un respiro economico, e 
non solo, al territorio. 
Valorizzare la centralità del capitale umano, favorire 
la partecipazione e il coinvolgimento: esperienze che 
coniugano le tematiche e valori della cittadinanza 
attiva, della sussidiarietà e della gestione dei beni 
comuni. Ogni cooperativa che potrebbe costituirsi è 
unica e inimitabile nel suo genere, per dimensioni, 
obiettivi e attività, perché diverse e uniche sono 
le peculiarità della comunità, dei comuni, diversi 
i bisogni e le modalità di risposta che affondando 
le proprie radici nella storia e nei modi di essere di 
quella specifica comunità. Una strategia decisamente 
“smart”, innovativa, in grado di trasformare un intero 
ambito territoriale, creare nuove opportunità di 
lavoro, rafforzare il concetto di comunità, promuovere 
la collaborazione di persone e professionalità a 
supporto del territorio, ma soprattutto nel proprio 
ambito territoriale. 
Le Madonie, prendendo spunto da quanto fatto da 
Sciacca e dagli altri paesi italiani, ma soprattutto 
collaborando e facendo rete con tutti e ventuno 
i villaggi che le caratterizzano, potrebbero trarre 
assolutamente vantaggio ed essere competitivi 
attuando una pluralità di cooperative di comunità 
sparse nel territorio in cui c’è arte, cultura, tradizione, 
storia, cibo, antichi saperi e mestieri, natura, prodotti 
autoctoni, architettura e molto altro ancora da poter 
spendere e riproporre in chiave innovativa sfruttando 
questa nuova caratteristica aggregativa. È noto come 
da parecchi anni innumerevoli giovani abbiano 
abbandonato la propria terra in cerca di lavoro altrove, 
se non addirittura al Nord Italia; questa strategia, 
al contrario potrebbe rallentare il trend dell’esodo 
promuovendo la possibilità di tornare a “Vivere al 
Sud” coltivando i valori territoriali e mobilitando il 
rientro a “casa”, ripopolando le aree interne siciliane, 
del Sud per una transizione vantaggiosa. Un centro 
minore intelligente è proprio quello che riesce a trarre 
il meglio da sé stesso e che si serve dell’innovazione, 
ma conserva e promuove il valore autentico della 
tradizione. È questo il nuovo obiettivo che dobbiamo 
prefissarci e sono proprio questi i nuovi villaggi del 
domani, in transizione, che dobbiamo incentivare.
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processo è scandito da diversi fenomeni come il venir 
meno della cerealicoltura per via dei crescenti volumi di 
cereali importati, l’indebolimento e espianto del sistema 
vitato tradizionale,  l’affermarsi a livello regionale di un 
sistema pastorale di tipo stabulare semi-intensivo e, dal 
1971, l’annullamento delle rendite terriere promosso 
con la Legge De Marzi Cipolla che a Meana Sardo 
porterà a esiti inversi rispetto a quelli attesi, un «processo 
di accumulazione di capitali da parte di alcuni pastori 
i quali riuscirono ad acquistare numerose proprietà 
terriere, dando luogo a un nuovo assetto fondiario che 
dura tuttora» (Muggianu 2000: 65).
I questi anni, la pastorizia della Sardegna Centrale 
è attraversata da cambiamenti strutturali profondi. 
L’emigrazione dei contadini che lasciavano i campi, 
e la maggiore stabilità del mercato internazionale 
dei prodotti lattiero-caseari – anche per effetto della 
politica economica della CEE – accompagnano questa 
fase di transizione, portando alla stabilizzazione di 
un modello non più transumante ma semi-intensivo, 
richiedente grosse quantità di foraggio. 
Il fenomeno dell’intensivizzazione e della persistenza 
pastorale è coinciso con l’incremento del patrimonio 
zootecnico ovino ed è stato stimolato dalla crescita 
dell’industria di trasformazione lattiero-casearia. 
Negli anni ’60, anche grazie al Piano Rinascita, i 
caseifici sociali aumentano, fino ad arrivare a 120 nel 
1967. A seguire i caseifici cooperativi diminuiscono 
nuovamente, ma aumenta la loro produttività nei 
confronti degli industriali: negli anni ’70 producevano 
ormai il 40% del Pecorino Romano in Sardegna che 
spesso rivendevano agli stessi industriali, non avendo 
contatti diretti con i mercati.
Un profilo monografico su Meana Sardo di Muggianu 
(2000) evidenzia che – a tal riguardo – nel 1952 venne 
istituita nel paese la Cooperativa lattiero casearia 

Introduzione 

Meana Sardo è un piccolo centro rurale della provincia 
di Nuoro di circa 1600 abitanti, nella regione storica 
della Barbagia di Belvì, attualmente all’interno 
dell’Area Pilota SNAI Gennargentu-Mandrolisai. 
Come molti piccoli centri dell’interno Sardegna, tra 
la seconda metà del secolo scorso e i giorni nostri ha 
registrato profonde trasformazioni, molte delle quali 
legate imprescindibilmente all’evoluzione del sistema 
rurale. In questo contributo se ne vogliono evidenziare 
alcune relative al settore agricolo e pastorale tra processi 
di abbandono e ricentralizzazione, tendendo conto 
dei “vuoti” e dei “pieni” d questi contesti territoriali, 
in linea con l’approccio SNAI.  La riflessione si basa 
sul progetto di ricerca “Comunità interne in movimento: 
Evoluzione del sistema economico sociale della Comunità 
meanese dal dopoguerra ad oggi; Profilo territoriale del Comune 
di Meana Sardo con focus sull’evoluzione dello scenario 
del sistema rurale e paesaggio locale”  svolto nel periodo 
luglio 2022 - febbraio 2023 attraverso l’analisi della 
letteratura e della progettazione territoriale pregressa 
e in corso e la conduzione di un insieme di interviste 
semi-strutturate ad attori chiave di territorio (es: 
amministratori, viticoltori, pastori, progettisti)1.

Crisi della cerealicoltura e espansione 
pastorale

Da fine ’800 agli anni ’50 del ’900, nel territorio meanese, 
l’agricoltura (soprattutto cerealicoltura e sistema 
vitato) e pastorizia convivevano e rappresentavano due 
elementi complementari di uno stesso sistema. Tuttavia, 
dagli anni ’60 in poi si inizia ad assistere a un passaggio 
da una diversificazione produttiva accentuata con una 
presenza significativa della pratica agricola a una loro 
erosione (Meloni,1984). A livello comunale  questo 
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sovvenzioni all’espianto. C’è una rinnovata attenzione 
alla viticoltura, si nota in generale in tutta l’isola, la 
comparsa di piccoli e medi “produttori imbottigliatori”, 
che partecipano al recente processo di espansione di 
superfici e produzioni. Anche a Meana si riscontra un 
incremento delle superfici che, secondo il più recente 
Rapporto sulla Filiera Vitivinicola regionale (2019) 
dell’Agenzia Laore Sardegna, assommano a 165 
ettari2. In dieci anni si è registrato un raddoppio della 
superficie vitata. Pratiche di viticoltura conservativa 
fortemente legate al valore identitario del territorio e 
tese al mantenimento del tradizionale germoplasma 
(es: Muristellu - Bovale sardo).
Il rinnovato interesse della comunità locale per le 
produzioni enoiche è ribadito dalla recente istituzione 
dell’Albo dei vigneti storici del Mandrolisai per il 
quale il Comune di Meana Sardo, nel luglio 2019, 
ha deliberato il “Regolamento per la tutela, la 
promozione e la valorizzazione dei vigneti storici”. In 
queste aree si individua così un vantaggio comparato 
di cui può avvalersi l’azienda per intercettare nuove 
preferenze di mercato e reagire a effetti centrifuga dei 
mercati di massa.
Nel 2020, il Comune di Meana Sardo in 
collaborazione con il Dipartimento di Agraria 
dell’Università di Sassari ha inoltre predisposto la 
candidatura dei vigneti meanesi (I “Vigneti Eroici”)  
al “Registro nazionale dei paesaggi rurali di interesse 
storico, delle pratiche agricole e delle conoscenze 
tradizionali” al fine di preservare un paesaggio rurale 
il cui riconoscimento, conservazione e gestione 
dinamica costituiscono azioni indispensabili non solo 
al permanere di tale patrimonio ma anche a garantire 
produttività e innovazione. L’innovazione passa anche 
da strategie delle nuove generazioni di viticoltori di 
diversificazione e presa di rischio orientandosi su 
prodotti nuovi come ad esempio i vini bianchi.  
Dopo i disastrosi interventi di espianto delle viti, 
si va verso un sorgere diffuso di numerose aziende 
medio-piccole, molto motivate, orientate al mercato, 
attivate in vari casi da giovani animati da forte spirito 
imprenditoriale e di attaccamento al territorio. Nuove 
attività collegate al vino, quali quelle dell’enoturismo 
(in connessione anche all’appartenenza alla rete Città 
del Vino), iniziano a definire nuove traiettorie e sbocchi 
di mercato le cui ricadute e potenzialità si ricollegano 
a prospettive ampie di sviluppo territoriale. 

chiamata Latteria Sociale Cooperativa e nel 1958 
venne impiantato il caseificio. La Latteria si costituì 
con un capitale di 15.000 lire in cui i 15 soci iniziali 
contribuirono con due quote sociali di 500 lire. Nel 
1953 si passò a 27 soci e nel 1957 si raggiunsero gli 82 
soci di cui 4 donne.
In seguito all’abbandono dell’agricoltura, i pastori 
si trovano a utilizzare da soli l’intero patrimonio di 
terre comuni. Dagli anni ‘70 in poi, l’aumento della 
domanda e una buona remunerazione del prezzo del 
latte contribuiscono alla dilatazione della presenza 
pastorale e all’aumento del numero dei capi nei paesi 
della Barbagia di Belvì. 
I pastori, anche attraverso aiuti finanziari esterni, 
procedono nell’ammodernamento delle strutture, 
trasformano l’allevamento da brado a semi-brado, 
iniziano ad avviare processi di meccanizzazione, e 
associano all’allevamento la coltivazione degli erbai. 
Attualmente, le aziende ovine stanziali ricostruiscono 
su nuove basi quella complementarità tra agricoltura 
e allevamento che caratterizzava il modello 
tradizionale, attraverso una crescita dell’agricoltura 
di supporto alla zootecnica.  La persistenza pastorale 
realizzata attraverso il rafforzamento del modello di 
allevamento semibrado può oggi rappresentare una 
risorsa ecologica strategica ed economica, adatta agli 
ambienti delle Aree Interne.  

Viticoltura eroica 

Negli ultimi vent’anni, ma soprattutto nell’ultimo 
decennio è andato via via sviluppandosi un nuovo 
fenomeno nell’agricoltura delle Aree Interne: 
l’emersione di modello produttivo agro-pastorale 
multifunzionale  dove le attività agricole e pastorali 
si trasformano, sia attraverso l’aumento dei propri 
legami con nuovi settori (es: turismo), che attraverso 
la differenziazione produttiva e la parallela creazione 
di nuovi canali di commercializzazione annidati 
per qualità nel convenzionale come quelli legati alle 
certificazioni di qualità. 
A tal riguardo, Meana Sardo risulta oggi all’interno 
degli areali di produzione del vino IGT Provincia 
di Nuoro e Mandrolisai DOP, dove si assiste a una 
riscoperta del valore (anche di mercato) di una 
produzione tipica dopo le traiettorie di crisi della 
cantina sociale della vicina di Sorgono e gli effetti delle 
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note
1 Ricerca coordinata dall’Associazione Terras-Laboratorio 
per lo Sviluppo Locale “Sebastiano Brusco” in 
collaborazione con l’Associazione Culturale S’Andala, 
committente della ricerca.
2  Alcuni viticoltori riferiscono il dato sottostimato, gli ettari 
vitati sarebbero infatti circa 200.

Associazionismo diffuso come welfare 
di comunità

Attualmente la formazione e le strategie di 
diversificazione nei settori agro-pastorale e vitivinicolo 
sono dimensioni chiave – seppur non esuli da criticità 
– sia della Strategia d’Area SNAI per l’area pilota, sia 
delle progettazioni del GAL Distretto Rurale BMG 
(Barbagia-Mandrolisai-Gennargentu). Questi settori 
si sommano e integrano a elementi di rilievo su cui far 
leva come la disponibilità di un notevole patrimonio 
naturale e paesaggistico e di un patrimonio insediativo 
di alto valore storico-culturale. Completa il quadro di 
insieme una rete di relazioni sociali solida riflessa in 
un associazionismo significativo orientato a stimolare 
una discussione tra cittadinanza e Amministrazione 
locale volta a co-definire una propria narrazione 
del paese e del territorio, fatta di punti di forza, di 
debolezza e di proposte di progettazione per far leva 
sui primi e tentare di superare i secondi, nel tentativo 
di preparare il terreno ove poter far crescere nuove 
opportunità. Ciò colloca la comunità di Meana Sardo 
all’interno di uno sforzo collettivo orientato a una 
trasformazione eco-sociale fondata sulle vocazioni 
e bisogni territoriali. Ne è esempio l’azione di una 
delle associazioni del paese, l’associazione Culturale 
S’ Andala da anni impegnata – con il “Progetto 
Cultura” – a recuperare, conservare e valorizzare il 
patrimonio storico-archeologico e etnografico del 
paese e a connetterlo all’attuale evoluzione dei settori 
agro-pastorale e vitivinicolo in un percorso museale e 
esperienziale integrato. L’associazionismo meanese è 
rappresentativo di un sistema di infrastrutture sociali 
che costituiscono dei presidi strategici in cui si innesca 
socialità, si incrociano competenze e si costruiscono 
narrazioni scaturenti da una esperienza e vita diretta 
sul territorio, dall’ analisi dei bisogni e la connessa 
individuazione di opportunità. Senza questi presidi 
non può esistere progettazione dello sviluppo locale 
in quanto questi sono tra i principali attori di una 
costante e spesso silente trasformazione dei nostri 
paesi, espressione di un welfare di comunità. 
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Santa Lucia, Serrastretta e Soveria Mannelli). Secondo 
l’aggiornamento al 2020 della mappatura delle aree 
interne, i Comuni montani che costituiscono l’area 
sono classificati come “intermedi”, ad eccezione di 
Bianchi, Panettieri, Carlopoli e Cicala, classificati 
come “periferici”, e Decollatura, classificato come 
“cintura”. 

Introduzione 
I laboratori territoriali rappresentano il luogo in cui 
sviluppare un confronto costruttivo fra amministratori 
pubblici, esperti, associazioni, categorie economiche, 
semplici cittadini e tutti coloro che a vario titolo 
operano per lo sviluppo delle comunità (Omizzolo 
e Maino 2019). L’attivazione di laboratori può 
rappresentare un fattore di sviluppo vincente con 
specifico riferimento alle aree interne italiane: un 
luogo di sperimentazione privilegiato per rafforzare 
e radicare sul territorio l’approccio place-based che 
contraddistingue la SNAI. Difatti, i diversi possibili 
settori di specializzazione dei laboratori territoriali, 
risultando connessi alla vocazione e alle necessità 
locali, possono contribuire a valorizzare le risorse 
endogene e rafforzare la coesione territoriale.
In particolare, in questo contributo si propongono 
alcune riflessioni propedeutiche all’individuazione 
dell’innovazione sociale e tecnologica quali possibili 
settori di specializzazione, nonché fattori trainanti, 
rispettivamente, per l’attivazione e la gestione di un 
laboratorio territoriale per l’area interna calabrese del 
Reventino-Savuto1.

L’area-progetto Reventino-Savuto
Posto nella parte centro-settentrionale della Regione 
Calabria alla base dell’altopiano silano, il Reventino-
Savuto è l’area-progetto regionale sulla quale 
è stata avviata la prima sperimentazione SNAI 
(2014-2020). Il territorio, esteso per 353 kmq con 
un’altitudine media di 752 m s.l.m., comprende 14 
Comuni: 7 afferenti al comprensorio del Savuto 
(Bianchi, Carpanzano, Colosimi, Panettieri, Parenti, 
Pedivigliano e Scigliano) e altri 7 relativi al Reventino 
(Carlopoli, Cicala, Conflenti, Decollatura, Motta 

L’innovazione sociale e tecnologica per 
l’attivazione e la gestione di laboratori 
territoriali nelle aree interne

Fig. 1: Vista panoramica del Comune di Scigliano. 

Fonte: foto da drone di Pane R. (2023)

Nel territorio risiedono complessivamente 20.811 
abitanti (dati ISTAT gennaio 2019), l’1,1% del 
totale regionale. Analogamente alle altre aree 
interne, l’area è soggetta a gravi fenomeni di 
invecchiamento e di riduzione della popolazione, 
con evidenti problematiche legate allo scarso 
ricambio generazionale e un sempre più marcato 
assottigliamento dei servizi essenziali pubblici e 
privati. I Comuni di Serrastretta e Decollatura, 
rispettivamente con 3.058 e 3.052 abitanti, sono 
gli unici a superare la soglia dei 3.000 abitanti. La 
densità abitativa media di 61 ab/kmq è ben al di 
sotto del valore regionale (121 ab/kmq) e nazionale 
(196 ab/kmq) medio.
La Strategia d’Area, definita nel primo periodo 
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è ingente e potrebbe generare una forte domanda 
turistica. Tuttavia, come riconosciuto dalla Strategia, 
tale potenziale risulta inespresso e l’offerta ricettiva 
locale non riuscirebbe a far fronte a flussi turistici 
elevati. Il coinvolgimento delle comunità locali 
attraverso l’attivazione di un laboratorio territoriale 
potrebbe consentire di individuare le innovazioni più 
funzionali al soddisfacimento dei bisogni emersi nel 
settore turistico e al rafforzamento di sinergie tra gli 
enti coinvolti, accrescendo così la competitività locale, 
anche mediante la sperimentazione di innovative 
attività di pianificazione e progettazione. 
Viste tali premesse, per il caso di studio descritto, i 
settori di specializzazione su cui appare interessante 
focalizzarsi sono l’innovazione sociale e tecnologica. 
Per quanto attiene il primo aspetto, l’innovazione 
sociale rappresenta un fattore strategico per 
l’attivazione di laboratori territoriali in quanto capace 
di incrementare, a lungo termine, le opportunità per 
la comunità di migliorarsi producendo mezzi più 
efficienti ed efficaci per affrontare e vincere le proprie 
sfide:

L’innovazione sociale, uno dei principali riferimenti 
delle politiche europee contemporanee, è uno 
strumento per progettare e implementare nuovi 
modelli organizzativi e istituzionali […] per 
promuovere pratiche di inclusione e partecipazione 
attiva dei cittadini nella costruzione di nuove 
politiche sociali. La letteratura sul tema sottolinea 
la necessità della connessione tra ricerca, pratica, 
e policy making nella produzione di effettiva 
innovazione sociale (Di Masi et al. 2019: 94).

Come affermato dagli stessi autori, non si tratta di 
un processo di risoluzione a basso costo di problemi 
e carenze pratiche, ma di conoscenza e di ricerca 
che genera nuove prassi, più fondate e più responsive 
ai problemi reali. Per garantire una durabilità e 
replicabilità degli interventi di innovazione sociale è 
necessario soddisfare, anche nell’ambito dell’attività 
dei laboratori, alcuni requisiti necessari (Montanari 
et al. 2019), tra i quali l’attivazione di aspetti 
relazionali per realizzare processi efficaci e duraturi, il 
superamento della personalizzazione dei progetti per 
attuare scelte di organizzazione che diano continuità 
e stabilità, il coinvolgimento degli utenti per rendere 
più strutturato il coordinamento dei soggetti 
potenzialmente utili al successo della strategia.

di programmazione SNAI, si fonda sul senso di 
appartenenza al territorio e sulla volontà dei residenti 
di promuoverne lo sviluppo tenendo conto della storia, 
della tradizione, delle usanze e delle risorse locali. Il 
motto promozionale della Strategia, “Manifattura & 
Conoscenza”, esprime al meglio la volontà di creare 
una rete di relazioni e cooperazioni tra tutti i settori 
che attengono allo sviluppo locale e ai servizi di 
base puntando su fattori quali: (1) le attività degli 
agricoltori; (2) le filiere agroindustriali e manifatturiere 
di pregio; (3) il turismo naturalistico e paesaggistico; 
(4) il patrimonio culturale, con il rilancio dei borghi 
e del patrimonio abitativo; (5) la cooperazione 
intercomunale nei servizi. Il concetto di Smart Land 
mette insieme tutti gli elementi della Strategia 
configurandosi come un approccio sostenibile attento 
alle persone con le proprie storie e vocazioni, alla 
capacità di costruire reti tra Comuni e attori locali 
per generare visioni e progettualità condivise, alla 
valorizzazione dei singoli progetti recepiti secondo 
una visione comunitaria. 
La Strategia individua una delle maggiori risorse del 
territorio nell’ingente patrimonio storico-culturale, 
architettonico, naturalistico e paesaggistico locale. 
Tra i principali elementi attrattivi del territorio 
si annoverano l’Abbazia di Corazzo, fondata dai 
benedettini nel XI secolo e abbandonata dopo 
il terremoto del 1783, il “Ponte delle Fratte”, un 
manufatto romano perfettamente conservato, il sistema 
diffuso delle chiese che ospita numerose opere d’arte di 
pregevole fattura, il vecchio mulino ad acqua ancora 
funzionante di Colosimi. Molteplici sono le tradizioni 
e le produzioni artigianali tipiche: il presepe vivente 
di Panettieri, che negli anni è diventato un’attrazione 
per turisti e visitatori anche extra-regionali, i numerosi 
laboratori dolciari di Conflenti, che operano con 
tecniche antiche e artigianali, la produzione di sedie 
presso le botteghe di falegnami e cestai di Serrastretta, 
la produzione casearia artigianale a Carlopoli, la 
tradizione tessile a Soveria Mannelli che nel Museo 
Laboratorio ospita i macchinari di fine ‘800 ancora in 
perfetta condizione e funzione. 

Verso l’attivazione di un laboratorio di 
innovazione territoriale

Per quanto detto, il patrimonio di risorse materiali e 
immateriali di cui l’area del Reventino-Savuto dispone 
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note
1  Nell’ambito dell’iniziativa “Dottorati Comunali” dell’A-
genzia per la Coesione Territoriale (Bando 2022, XXX-
VIII ciclo), la proposta dell’Area Interna Reventino-Savu-
to, di cui è responsabile scientifico la prof.ssa Annunziata 
Palermo, con capofila il Comune di Scigliano, è stata am-
messa a finanziamento con Decreto del Direttore generale 
n. 288/2022.

Se, quindi, l’innovazione sociale rappresenta un fattore 
propedeutico all’attivazione di laboratori territoriali, 
gli aspetti operativi relativi alla gestione degli stessi 
devono far leva sull’innovazione tecnologica per la 
produzione di informazioni territoriali utili a far 
emergere il potenziale attrattivo delle aree interne. 
Ricorrere a strumenti data-driven consente di prendere 
decisioni teoricamente più adeguate e rispondere alle 
necessità rilevate, permettendo di simulare situazioni 
attese o risultati altrimenti non prevedibili. In tale 
contesto emerge il ruolo determinante dei Sistemi 
Informativi Geografici (i cosiddetti GIS) per la 
conduzione di analisi territoriali, anche propedeutiche 
alla creazione di un’immagine turistica più autentica.

I GIS offrono opportunità di analisi spaziale per la 
realizzazione di itinerari non solo resource-based, 
in grado di valorizzare il ricco ma spesso nascosto 
patrimonio territoriale delle aree interne, ma 
anche tailor made, ovvero cuciti sulle esigenze delle 
diverse nicchie di mercato e dei vari tipi di interesse: 
naturalistico, culturale, sportivo, enogastronomico 
ecc. (Meini et al. 2017: 19).

La creazione di sistemi informativi consente, quindi, 
di far convergere l’azione dei portatori d’interesse, 
quali operatori economici del turismo, piccole e medie 
imprese, enti della pubblica amministrazione, esperti 
del territorio e la società in generale: il trait d’union 
tra innovazione sociale e innovazione tecnologica 
propedeutico all’attivazione e alla gestione di un 
laboratorio territoriale nel Reventino-Savuto.
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globale, l’epistemologia occidentale deve essere 
ripensata come una fra molte, in un contesto più 
ampio e ricco di possibilità epistemologiche e politiche 
nel cammino verso un’etica della conoscenza. È 
di fondamentale importanza mettere in questione 
quali tipi di saperi sono invocati e quali isolati nel 
perseguimento di una giustizia energetica.
Nonostante sia egemonica, universalizzata e 
globalizzata, la scienza moderna non è che «una forma 
di organizzazione del sapere, di valutazione delle 
informazioni riguardanti la realtà, di elaborazione 
di strumenti per intervenire in essa» (Westhelle 
2004: 383). Tuttavia, il privilegio epistemologico 
storicamente concesso alla scienza moderna, fondata 
su metodo scientifico e dualismo cartesiano, ha 
permesso all’Occidente di affrontare rivoluzioni 
tecnologiche e consolidare la propria egemonia su 
altre forme di conoscenza, su altri saperi (Santos et al. 
2008). Questa repressione di altre conoscenze da parte 
delle forze occidentali costituisce un vero e proprio 
«epistemicidio», come scrive il sociologo Boaventura 
de Sousa Santos (2017), rappresentando il fondamento 
epistemologico dell’ordine che l’Occidente ha 
esportato nel resto del mondo. Nonostante ciò, 
bisogna ricordare che «la scienza può essere detta un 
sapere «localizzato», per quanto esteso il suo locale o 
luminoso il campo che essa investe» (Westhelle 2004: 
384). In un mondo dove la noodiversità è praticata, 
la «monocoltura della conoscenza scientifica» non 
dev’essere eradicata, ma diviene parte integrante 
di una «ecologia di saperi» (Santos et al. 2008), per 
usufruire dell’intera gamma di conoscenza umana 
situata, capace di informare un contesto globale alle 
prese con una crisi climatica ed ecologica.
Nella sua opera Epistemologie del Sud, de Sousa Santos 
scrive che distanziarci dall’egemonico modo di 

Introduzione

In questo momento di crisi ecologica ed energetica è 
fondamentale riconoscere la necessità di riconsiderare 
il nostro modo di relazionarci a mondo, ambiente ed 
energia in maniera radicale, per meglio rispondere 
ai cambiamenti che ci circondano. Questo sforzo 
richiede tuttavia una diversificazione di conoscenze, 
tecnologie e prospettive per affrontare delle difficoltà 
di natura globale: ciò comporta un ritorno alla terra, al 
paese, nel riconoscimento dell’importanza di pluralità 
e località sia epistemologica sia politica. Ricostruire il 
nostro mondo attorno ad un’etica della conoscenza, 
imperniata sulla consapevolezza che esistono diversi 
modi di comprendere e navigare il mondo, è l’unico 
modo di promuovere una transizione tecnologica ed 
energetica che sia paritaria, etica, inclusiva dei vari 
localismi che costituiscono la globalità.

Noodiversità: una nuova diplomazia

Quando Yuk Hui presenta la sua definizione di 
«noodiversità», egli scrive che ogni diversità è resa 
contingente dalla metafisica produttivista della 
modernità. Nelle sue opere più tarde, Michel 
Foucault (1984) denomina i sistemi di conoscenza 
come «episteme», ovvero non solo modi di vita, 
ma modi di pensare, conoscere e sentire. Queste 
sensibilità quindi sono inevitabilmente intrecciate 
a luoghi e tempi differenti, nonostante la crescente 
sincronizzazione e l’uniformità dello sviluppo 
tecnologico stia modificando questi rapporti. La 
diversità epistemologica, ovvero «la diversità di sistemi 
di conoscenza che sottintendono le pratiche di diversi 
gruppi sociali in tutto il mondo» (de Sousa Santos et al. 
2008: 20), è essenziale dal momento che presuppone 
altri generi di diversità. Per questo motivo, a livello 
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energetici. Per questo, una produzione energetica 
locale, combinata a fonti e strategie energetiche 
alternative (come approcci su scala ridotta, energia 
decentralizzata, energia comunitaria, reti locali), 
deve essere ulteriormente esplorata per rispondere al 
ruolo mutevole delle risorse in un momento di crisi e 
cambiamento. Ciò può prevedere fonti alternative di 
energia come il mare, già adoperato in zone favorevoli 
quali il Mediterraneo (EAI 2015) o utilizzato per 
trarre energia da maree e correnti in Scozia, Spagna, 
Portogallo e Paesi Bassi (OEE 2021). Similmente, 
altre risorse localizzate possono essere impiegate per 
sostenere i bisogni locali come in Islanda, dove 9 case 
su 10 sono alimentate dall’energia geotermica dell’isola 
(Logadóttir 2015). La specificità di queste risorse 
può aiutare non solo a ridurre tempi di trasporto e 
contestazioni politiche, ma anche ad avvantaggiare 
l’ambiente, favorire l’emancipazione locale del 
paese e l’impegno pubblico nei processi energetici, e 
promuovere l’implementazione di energia rinnovabile 
a lungo termine.
L’importanza della località (quindi del paese) non è 
qui invocata per contrastare la globalizzazione, dove 
questi due concetti rappresentano un’irresolubile 
dicotomia, ma come un modo di questionare quali 
sono le relazioni necessarie a costruire un approccio 
alternativo a processi planetari, in servizio di questi 
bisogni localizzati. La località è dopotutto il luogo dove 
l’eterogeneità emerge, ma anche dove la globalità è 
costruita: il problema non giace dunque nella distinzione 
fra locale e globale, ma nel fatto che alcune località 
hanno più influenza sulle leve della globalizzazione di 
altre (Massey 2004). Nonostante il fatto che la maggior 
parte delle lotte contro l’ineguaglianza di potere siano 
locali, la soluzione per superare politicamente la lotta 
singola può solo essere ottenuta in un immaginario 
di localismi accumulati (Massey 2015). In linea con 
l’ecologia profonda, un impeto verso la localizzazione 
nella forma di autonomia locale e decentralizzazione 
può contribuire non solo a ridurre problemi di 
inquinamento, ma anche i consumi energetici (Naess 
1973). Il potere della globalità giace precisamente nel 
fatto che essa si distingue di luogo in luogo, creando al 
contempo solidarietà, collaborazione e cooperazione 
nella diversità. Un’ecologia di saperi si radica 
precisamente nel riconoscimento di questa irriducibile 
ed arricchente diversità.

pensare occidentale significa soddisfare l’importante 
compito di «pensare l’impensabile, di considerare 
l’imprevedibile come parte integrante del lavoro 
teoretico» (2017: 38). Secondo lui, ciò avviene 
quando le epistemologie del Sud del mondo sono 
contrapposte alle epistemologie dominanti del Nord, 
aprendo così spazi per ripensare quelle realtà che 
appaiono nuove dal momento che in passato furono 
ignorate, rese invisibili o quasi eradicate. Riducendo 
il mondo, infatti, ne perdiamo gran parte: questo 
è quel che intende Heidegger per «dimenticanza 
dell’essere» (Seinsverlassenheit), l’erronea convinzione 
che il mondo possa essere compreso completamente, 
alludendo alla necessità di imparare ad approcciare 
la realtà riconoscendone un elemento di mistero ed 
inintelligibilità. In questo spirito, dal momento che 
nell’ambito etico e politico viene conteso ciò che può 
essere conoscenza razionale e ciò che viene dimenticato 
(Haraway 1988), dovremmo focalizzare la nostra 
ricerca sull’«esaminazione delle fondamenta morali 
su cui poggiano le nostre epistemologie» (Westhelle 
2004: 387). Attraverso un’etica della conoscenza, 
può essere realizzata una pluralità di forme di vita, 
epistemologie e tecnologie. Per concludere, abbiamo 
bisogno di una nuova diplomazia: una diplomazia 
epistemologica (Hui 2020).

Pratiche situate

Comprendere le geografie dei sistemi energetici 
presenta un modo di rafforzare i legami fra paese e 
mondo, fra dimensione locale e globale (Bokor 2013). 
Per offrire una produzione energetica efficiente e 
sicura, l’intero sistema energetico deve essere fondato 
sul riconoscimento della diversità costituente la 
distribuzione e la varietà di risorse naturali nelle 
varie realtà microscalari: le esigenze, industrie ed 
economie locali dovrebbero essere modellate su 
queste risorse, rendendo così possibile integrarle 
nella sfera globale e promuovere la cooperazione 
come meccanismo di lavoro. A causa delle diverse 
condizioni regionali, diverse strategie sono essenziali 
per fornire soluzioni situate ed efficaci. I notevoli costi 
di estrazione, produzione e trasporto delle materie 
prime, soprattutto se scambiati e trasportati su lunghe 
distanze, dovrebbero essere ripensati in modo da 
non danneggiare le economie e gli ambienti locali, 
rendendo così più accessibili e resilienti i nostri sistemi 
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particolare il taglio del servizio sanitario nazionale 
ha messo in crisi le regioni dove le strutture erano 
già precedentemente più deboli. La deriva verso il 
privato convenzionato, inoltre, ha favorito le regioni 
più ricche e centrali che potevano attrarre pazienti da 
altre parti d’Italia e contare su un contesto economico 
con maggiori capacità di investimento. Inoltre la 
sanità regionale convenzionata si è rivelata un ambito 
economico ambivalente, in cui prosperano gruppi di 
interesse a capitali “grigi” che influenzano in maniera 
problematica gli apparati politici e decisionali. E infine 
il grande nodo della gestione dei fondi Pnrr che non 
riescono ad essere investiti per mancanza di personale 
adeguato. Da questo punto di vista l’autonomia 
differenziata, proposta dalla Lega, non può essere 
interpretata come un’inversione di tendenza piuttosto 
rappresenta l’istituzionalizzazione di un «divario di 
cittadinanza». Per via parlamentare viene sancita 
una gerarchia di diritti tra cittadini dello stesso paese, 
chi risiede in alcune aree potrà accedere a migliori 
prestazioni e sociali e vivere una vita più agiata. 

Fine del meridionalismo

Il Sud, dunque, si trova al centro di una tempesta 
perfetta: spopolamento, carenza di servizi essenziali, 
incapacità di progettazione, povertà. Tuttavia, il 
problema più grave è la mancanza di strumenti 
politici e sociali per contrastare questo stato di cose. 
Il meridionalismo, ovvero l’insieme di politiche, 
rivendicazioni, modi di pensare che ha attraversato il 
Sud a partire dall’unità d’Italia, ha concluso da tempo 
il suo percorso. Dall’insorgere della Lega Nord è stato 
soppiantato dalla “questione settentrionale” un insieme 
di interessi che tendono a farsi promotori dei bisogni 
della piccola e media imprenditoria esportatrice del 

Introduzione

Il dibattito politico dell’ultima campagna elettorale 
sul Sud ha avuto al centro la questione del Reddito 
di Cittadinanza, l’attacco alla misura di contrasto 
alla povertà si è intrecciata con la stigmatizzazione 
del meridionale. I partiti contrari alla legge hanno 
riproposto i vecchi stereotipi che rappresentano gli 
abitanti del sud come oziosi, propensi alla criminalità 
e al malaffare, ancorati al passato e devoti al 
malgoverno. Un libro di Petrusewitz (1998) ricostruisce 
storicamente la genesi dell’inferiorizzazione dei 
meridionali, furono gli esuli dal Sud dopo le sconfitte 
dei moti pre-risorgimentali a descrivere i loro stessi 
connazionali come retrogradi e antropologicamente 
non disposti al cambiamento. Il Mezzogiorno è stato 
per troppo tempo presentato come il lato oscuro 
del nuovo stato-nazione e i meridionali trattati 
come “l’altro interno”, a cui sottoporre particolari 
tecniche di governo (Conelli 2022). L’inferiorità 
degli abitanti del Mezzogiorno è stata giustificata 
anche dagli studi nel campo delle scienze sociali, non 
solo il positivismo lombrosiano dell’800, ma anche 
ricerche successive hanno suffragato queste posizioni. 
Nell’ambiente scientifico ci sono ancora molti 
studiosi che riprendono i concetti, come il “familismo 
amorale” di Banfield (2010) o dell’assenza di capitale 
sociale di Putnam (1993). Con queste premesse le 
regioni del Sud Italia oggi affrontano sfide sempre più 
complicate (Viesti 2021). Vi sono questioni storiche 
come l’emigrazione che si pensava relegate ad epoche 
passate che al contrario riemergono prepotentemente. 
Ciò, insieme ad altri fenomeni, sta creando un effetto 
di spopolamento e un profondo invecchiamento 
della popolazione. Inoltre negli ultimi 20 anni c’è 
stato un grave peggioramento dei servizi pubblici, in 
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modo di vivere non contaminato dalle scelte razionali 
di mercato, più sociale e conviviale, meno frenetico. 
Uno stile di vita altro che non poteva essere assimilato 
a quello Mittleuropeo. Le teorie sulla riscoperta del 
Sud, che si potrebbero definire identitarie, traevano 
beneficio dal contesto degli anni ’90, dal fiorire 
delle cosiddette primavere urbane e dalla rinascita 
politica e partecipativa delle città. Un movimento 
che si è radicato nelle principali città del Sud: 
dall’amministrazione guidata da Bassolino a Napoli 
alla Palermo del sindaco Orlando. Le interpretazioni 
di Cassano risignificavano gli antichi pregiudizi anti 
meridionali come valori positivi di una nuova società 
fuori dalle logiche del mercato. Un filone di studi 
che ha avuto un effetto positivo nel liberare stile di 
vita meridiano dalla stigmatizzazione, tuttavia non 
ha contrastato la moltiplicazione dei divari e ha dato 
sponda, sebbene non direttamente, a una visione 
stereotipata ed esotica dell’esperienza meridionale. 
Si è diffusa un’idea romantica e identitaria che a 
partire da un’alterità antropologica è diventato un 
brand da vendere nel mercato turistico. Il boom 
turistico del Sud risponde a una domanda di turismo 
esperienziale, le città attraggono i visitatori offrendo 
pezzi di folklore del Sud, rientrano in questo ambito 
i finti panni appesi nel centro storico di Napoli, le 
orecchiette impastate nei vicoli di Bari vecchia, i tour 
nei bunker dei latitanti dell’Aspromonte. L’offerta 
turistica e culturale si basa su pacchetti di esperienze 
esotiche, non molto differenti dai racconti del Grand 
Tour di metà ottocento, un eterno Meridione finto e 
posticcio come le scenografie degli studios di Cinecittà. 
Oltre il problema culturale, il turismo è anche una 
questione economica. Tutte le regioni negli ultimi 
anni hanno puntato sull’attrazione dei visitatori sia 
con un marketing mirato sia agevolando la nascita di 
imprese nel settore. Tuttavia, come è noto nell’ambito 
economico, il turismo si colloca tra i servizi a basso 
valore aggiunto che crea lavoro povero e sfruttato e 
tende a prosciugare le risorse ambientale del territorio.

Rifiutare la marginalità e ripensare i 
Sud

Il dibattito degli ultimi anni si è focalizzato intorno 
al tema dei territori marginali, un filone di studi 
sicuramente interessante perché apre a nuove 

Nord-est. Tuttavia, il bilancio economico e sociale 
del meridionalismo è in chiaroscuro, ha fallito 
nel suo principale intento di colmare il gap con le 
regioni settentrionali ed ha lasciato sul campo una 
situazione molto critica. Le politiche per il Sud hanno 
prodotto nel tempo un ceto politico parassitario che 
ha accumulato ricchezza tramite l’enfatizzazione 
dell’arretratezza meridionale. I gruppi dirigenti si 
erano ritagliati un ruolo nella mediazione tra il centro 
erogatore di risorse e i percettori di questi fondi e posti 
di lavoro. I politici svolgevano il ruolo di mediazioni 
tra governo e ministeri con imprese, lavoratori e 
disoccupati. Si è costituito così un blocco politico 
egemone che si è perpetrato per decenni e solo negli 
ultimi anni ha ridimensionato il suo ruolo. Tuttavia, 
grumi di clientelismo, sempre più piccoli e limitati, 
continuano a orientare le scelte politiche, sebbene, si 
tratti di gruppi di interesse che comprendono cerchie 
di privilegiati molto più ristrette del passato. Dal punto 
di vista economico, queste politiche hanno provato a 
pianificare dall’alto il processo di industrializzazione. 
Il caso esemplare è Napoli che, sebbene spesso 
nessuno lo ricordi, era la terza città industriale italiana. 
Tuttavia si è trattato di uno sviluppo industriale di 
breve periodo, durato dalla fine degli anni ’60 fino 
agli anni ’80. Troppo breve per cambiare la società, 
sufficiente per lasciare sul terreno danni ambientali 
irreparabili come l’Italsider di Bagnoli ogni giorno ci 
ricorda.

Dal recupero dell’identità al turismo 
del folklore

A partire dal fallimento del politico ed economico del 
meridionalismo, negli anni ’80 e ‘90 si sono affermate 
nuove teorie che riprendevano una visione culturalista 
e interpretavano il malessere dei meridionali come 
un fattore di carattere linguistico. Questi approcci 
risalenti agli anni ’90 contrastavano la dimensione 
economicista sia delle teorie della dipendenza sia 
di quelle che analizzavano il rapporto tra stato e 
sottosviluppo, in questi studi il Mezzogiorno era 
per lo più un’area funzionale alla fornitura di 
manodopera e alla creazione di un mercato di 
consumo per le produzioni del Centro-Nord. Uno 
degli autori principali degli studi sulla riscoperta 
della cultura meridionale è stato Cassano (2005) che 
ha teorizzato il cosiddetto “pensiero Meridiano”, un 
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considerazioni e supera l’idea di aree geografiche 
omogenee. Per dirlo in altri termini ci sono zone del 
Sud che sono riuscite ad inserirsi in mercati ricchi 
ed altre che sono rimaste indietro. La definizione di 
marginalità però nasconde troppe insidie e conduce in 
un vicolo cieco. Per prima cosa, introduce nuovamente 
la questione nell’ambito delle aree arretrate da 
sviluppare, una sorta di nuovo meridionalismo privato 
però delle sue rivendicazioni politiche ed economiche. 
Inoltre la definizione stessa della marginalità è molto 
pericolosa perché si fonda su principio quantitativo 
che si presta a molteplici errori. Secondo la Strategia 
Nazionale Aree Interne (SNAI) la marginalità di 
un’area si misura in termini di distanza dai servizi 
essenziali (ed es. scuola, sanità). Tuttavia le tendenze 
economiche attuali che comportano il radicale 
estendersi delle diseguaglianze, la fine del welfare e 
della funzione di redistribuzione dello stato mostrano 
come inclusione ed esclusione convivono in uno 
spazio ristretto sicuramente non determinabile in 
termini di distanza. Nelle metropoli Californiane 
come in quelle Africane, ma anche a Roma, Milano, 
Napoli marginalità e centralità nel sistema economico 
convivono a pochi passi di distanza. E dunque, un 
ragazzo di Cariati a cui hanno chiuso l’unico ospedale 
di zona vive una condizione simile del precario di 
Milano che deve pagare 1000 euro per l’affitto di una 
stanza. Ripensare il Sud dunque vuol dire immaginare 
nuove alleanze storiche e sociali. Arrighi, il noto 
studioso del sistema-mondo, ha messo in luce come 
il periodo di maggiore avanzamento economico e 
sociale del Meridione si sia manifestato negli anni ’70 
per l’effetto della spinta convergente tra gli scioperi 
per il salario nelle fabbriche del Nord e le rivolte del 
Sud per una redistribuzione delle risorse a livello 
territoriale. Inoltre, è necessario superare anche una 
sorta di “meridionalismo metodologico” che considera 
il Mezzogiorno d’Italia come un caso unico e atipico, 
se si allarga lo sguardo oltre il Mediterraneo, infatti, 
si può facilmente constatare che anche le riforme 
strutturali imposte alla Grecia durante la crisi del 
debito non sono dissimili dai tagli alla spesa pubblica 
avvenuti al Sud. Il Meridione, dunque, condivide 
inevitabilmente il destino dell’Europa Mediterranea 
e, più in generale, del Sud Globale.
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re e a denunciare la verità sul bombardamento. Seb-
bene questo non causò vittime, non per ciò fu meno 
drammatico2.

Il bombardamento di Castelnuovo al Volturno fu de-
nunciato dalla stampa italiana in una serie di artico-
li comparsi tra il 1949 e il 1967. Questi sono: «Un 
paese si salvò dai tedeschi e fu distrutto dagli alleati 
per ʻpropaganda’» (Neri 1949); «Questo paese è stato 
distrutto per esigenze cinematografiche» (Bastianini 
1962); «Hanno distrutto un paese per girare un film 
di propaganda» (Puleio 1964); «Ciak: e il paese crol-
lò» (Pogliotti 1967)3. L’episodio comportò un grave 
trauma per l’intera comunità di Castelnuovo – una 
“comunità allo sbaraglio”, com’è stata definita da un 
Castelnovese riferendosi a quegli anni4 – e certamente 
contribuì ad acuire problematiche come quella, rile-
vantissima, dell’emigrazione, che andò lentamente (e 
nuovamente) maturando in seno all’intera società mo-
lisana a partire dal dopoguerra.

Le condizioni sociali di Castelnuovo 
e dell’Alta Valle del Volturno in età 
moderna e contemporanea 

Gli abitanti di questi borghi vivono in uno stato direi quasi 
selvatico, non avendo nessuna comunicazione coi vicini, ed 
avendo ciascuno un modo di vestire speciale, da parecchi 
secoli, ed assolutamente differente l’un villaggio dall’altro. 
[…] Tutti gli uomini di questa regione si dedicano alla 
pastorizia, senza distinzione, si può dire, di qualche ceto 
e di qualunque ordine: il ricco ed il povero, il prete ed 
il laico non vi parlano d’altro se non del loro gregge; ed 
i regolamenti in vigore da tempi remotissimi, vengono 
tuttora religiosamente rispettati. […] La selvatichezza 
delle loro maniere e dei loro costumi, e lo stato primitivo 
delle loro idee, appartengono ai tempi quando gli uomini 
vivevano in un perfetto stato di incoscienza5.

Questa descrizione a fosche tinte tratta dal quaderno 

Il bombardamento

Il bombardamento è un tragico, dannato episodio 
nell’altrimenti pacifica e silenziosa storia di Castel-
nuovo. Esso merita di esser narrato e rinarrato non 
solo a fini storiografici, ma anche per tener viva la 
memoria di un fatto che getta imperituro disonore su 
coloro che lo idearono e attuarono.
Il compartimento delle Mainarde e in particolare 
Monte Marrone, il monte che sovrasta i villaggi di Ca-
stelnuovo al Volturno e Scapoli, furono teatro durante 
la Seconda Guerra Mondiale di importanti operazio-
ni militari (Arcese, Mortari s.d., Paolone 1999: 117-
121, Paone 2005). L’Alta Valle del Volturno, infatti, 
era attraversata dalla linea difensiva Cassino-Ortona, 
la cosiddetta Linea Gustav, e si trovò presto a esser 
contesa tra Tedeschi, da una parte dell’immaginaria 
linea, e Alleati, dall’altra. Basti pensare che il Corpo 
Italiano di Liberazione nacque proprio a Scapoli, nel 
1944 (Paolone 1999: 119, Paone 2005)1. Ciononostan-
te, Castelnuovo al Volturno non venne coinvolta diret-
tamente in nessuna azione militare, sebbene l’intera 
popolazione fu deportata una prima volta dai Tede-
schi nell’autunno del 1943 (Tomassone 1994a).
Nel 1944, invece, l’intero territorio passò in mano al-
leata. Per i Castelnovesi ciò avrebbe potuto significare 
la fine delle tribolazioni. Così non fu: nei primi gior-
ni del giugno 1944 i Castelnovesi furono nuovamente 
sfollati, questa volta da truppe americane. Il 17 giu-
gno, il paese fu pesantemente bombardato, non dai 
Tedeschi per scacciare gli Alleati, né dagli Alleati per 
liberarlo dai Tedeschi, bensì da una compagnia coraz-
zata americana, ma al fine di girare un documentario 
propagandistico. Gli abitanti del villaggio, al loro ri-
torno, lo trovarono quasi completamente distrutto, e 
solo più tardi, e per vie traverse, riuscirono a conosce-
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temente a lui prima sconosciuta e a suo modo straor-
dinaria, di cui con piglio da etnografo egli descrive la 
prigionia, ai suoi occhi, da qualche parte tra la prei-
storia e l’era feudale.
Di poco precedente e similmente caratterizzata da 
interessi “etnografici” è la relazione del Galanti: «lo 

di viaggio di K. U. Von Salis Marschlins del 1789 è 
una delle prime a manifestare un interesse precipuo 
per le condizioni di vita delle popolazioni tra Isernia e 
Castel di Sangro – cioè, approssimativamente, la zona 
dell’Alta Valle del Volturno. Quella in cui il colto e 
curioso viaggiatore si imbatté era un’umanità eviden-

Fig. 1-2: Vedute del paese subito prima e subito dopo il bombardamento. Fonte: Immagini tratte da Puleio 1964: 

21.

Castelnuovo in Alta Valle del Volturno [parte 5]  | di A. Testa



60 Paesi in transizione e transizioni in paese
giugno  2 0 2 3

huomini, che d’huomo non havevano che la figura, nella 
capacità e scienza poco dissomiglianti a quelle bestie 
medesime che custodivano: affatto ignoranti, non che 
dell’orationi, o altri misterii particolari della Santa fede, 
anche della stessa cognitione di Dio. E se non che la 
miseria di quei poveracci meritava più tosto compassione, 
fora stata cosa degnissima di riso l’udire le sproportionate 
e goffe risposte che davano a chi gl’interrogava de’ misterii 
cristiani. Domandati quanti Dei ci fossero, chi rispondeva 
cento, chi mille, chi altro numero maggiore, stimandosi 
più saccente quanto più ne cresceva il conto, come se si 
trattasse d’accrescer il numero delle lor bestie. Richiesti, 
che cosa mai pensavano che fosse Iddio, con inettie 
stravagantissime altri dicevano essere il papa, altri il lor 
padrone, altri quei stessi padri che gl’instruivano […]”7.

Similmente, rivolgendosi polemicamente a chi parla-
va dei “selvaggi” delle Americhe, Voltaire ebbe a scri-
vere: 

con l’espressione ʻselvaggi’ vi riferite ai rustici che vivono 
nelle loro capanne con le loro femmine e qualche 
animale, esposti senza tregua a tutte le intemperie delle 
stagioni; che conoscono soltanto la terra che li nutre e 
il mercato dove talvolta vanno a vendere le loro derrate 
per acquistare qualche vestito grossolano; che parlano un 
dialetto incomprensibile nelle città; che hanno poche idee 
e quindi poche espressioni; che sono sottomessi, senza che 
ne conoscano la ragione, a un uomo di penna [l’esattore 
delle imposte], al quale tutti gli anni portano la metà di ciò 
che hanno guadagnato col sudore della loro fronte; che si 
riuniscono, per certe occorrenze, in una specie di baracca 
per celebrarvi cerimonie di cui non comprendono nulla 
e dove ascoltano un uomo vestito diversamente da loro e 
che non capiscono affatto; che lasciano a volte i loro tuguri 
allorquando il tamburo batte [il reclutamento militare] 
e che si vanno a far ammazzare in una terra straniera 
e a uccidere i loro simili per la quarta parte di ciò che 
potrebbero guadagnare restando a lavorare a casa loro? 
Di questo genere di selvaggi ve n’è ovunque in Europa8.

Tale quadro sconfortante, oltretutto, non caratterizza sol-
tanto l’epoca pre-unitaria, ma più generalmente l’intero se-
colo decimonono, anche dopo il Risorgimento. Riferendosi 
proprio alle condizioni di vita nell’Ottocento, Ilaria Zilli 
(2006: 102) parla esplicitamente di “miseria allarmante 
della popolazione” molisana (dopo il 1861 Castelnuovo è 
un borgo molisano anche de jure): «Le inchieste effettuate 
dopo l’Unità delinearono fin da subito un quadro dramma-
tico delle campagne molisane: un’agricoltura poverissima 
e arretrata, un utilizzo di tecniche agrarie superate […], le 
bassissime rese produttive anche nelle aree più fertili [e Ca-
stelnuovo non era affatto in un’area fertile], di conseguenza 
inevitabili la miseria e la fame di cui pativa la gran parte 
della popolazione» (Zilli 2006: 116).

stato de’ contadini in tutte le provincie è presso a poco 
quello del Contado di Molise. Le loro case non sono 
che miserabili tuguri, per lo più coperte di legno o di 
paglia, ed esposte a tutte l’intemperie delle stagioni. 
L’interno non offre a’ vostri sguardi, che oscurità, 
puzzo, sozzura, miseria e squallore: un misero letto 
insieme col porco e coll’asino» (Galanti 1781: 31 del 
tomo II.).
Negli anni seguenti, descrizioni simili e dai toni al-
trettanto torvi si rinvengono nelle carte dell’inchiesta 
murattiana sullo stato della popolazione del Regno di 
Napoli all’inizio del secolo decimonono. Qui però è 
necessaria una precisazione di carattere amministra-
tivo e territoriale: il Molise degli inizi dell’Ottocento 
non corrisponde a quello attuale. In effetti, nel 1806 
due regi decreti sancivano la divisione del Regno di 
Napoli in dipartimenti e province, e l’intera Alta Valle 
del Volturno si trovò a essere un territorio in limine tra 
provincia di Molise (già Contado di Molise, già Contea 
di Molise) e Terra di Lavoro (ma formalmente parte di 
quest’ultima). Ad ogni modo, indipendentemente dai 
confini geo-politici e amministrativi, medesime erano 
le condizioni di vita, i modi e i rapporti di produzio-
ne, il livello di alfabetizzazione e tutti gli altri elemen-
ti materiali e immateriali della vita sociale di quelle 
popolazioni. L’inchiesta promossa da Murat, finaliz-
zata a conoscere dettagliatamente il territorio al fine 
di poter intervenire con riforme di modernizzazione 
efficaci e aderenti al reale stato della popolazione, fu la 
prima, nella storia del Regno di Napoli, ad utilizzare 
massicciamente metodi d’indagine quantitativi e oggi 
si direbbe “statistici”6.

In breve, la gran parte delle descrizioni pre-unitarie 
del Molise, degli Abruzzi meridionali, e della Terra 
di Lavoro nord-orientale, concorrono a disegnare un 
quadro sociale di grande miseria ed estremo disagio 
materiale, il quale non poteva che influire anche su-
gli aspetti immateriali e ideologici: la “selvatichezza 
delle loro maniere e dei loro costumi” lamentata nello 
stralcio che apre questo capitolo (Von Salis Marschlins 
2012). E ancora, si confronti quello stralcio con le due 
seguenti descrizioni etnografiche, la prima secentesca, 
la seconda settecentesca, utili a comporre un quadro 
relativo non solo al Mezzogiorno italiano ma anche a 
consimili aree europee: 

“eranvi nella campagna d’Evoli da cinquecento guardiani 
d’armenti divisi in varie ville e poderi di quel contado; 
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note
1 Su un’altura di monte Marrone, in località Colle Rotondo, 
nel territorio di Castelnuovo, è presente un imponente 
Monumento Nazionale alla Liberazione, solennemente 
onorato tutt’oggi dalla popolazione della vallata e dai 
visitatori.
2 Di altra portata, invece, fu l’azione “liberatoria” 
dell’aviazione americana ai danni della vicina città di 
Isernia, che fu pesantemente bombardata nonostante le 
truppe tedesche l’avessero abbandonata da diversi giorni. Il 
bombardamento di Isernia causò diverse centinaia di morti 
(Di Perna 2017).
3 Per quanto ne sappia, una storia “ufficiale” del 
bombardamento ancora non è stata scritta. Cfr. però 
gli scritti Barilone 2007: 181-184, Castrataro 1994, e 
Tomassone 1994b, tutti basati su memorie di prima mano 
(anche personali).
4 L’espressione è di Giuseppe Tomassone. Sugli effetti 
psicologici e sociali del bombardamento e della scoperta 
delle sue reali cause, cfr. Barilone 2007, Castrataro 1994, 
Izzi Rufo 1999: passim, 181-184 e Tomassone 1994b.
5 Von Salis Marschlins 2012 (1795): 128 e 131. Il testo è 
tratto dal carnet di viaggio di K. U. von Salis Marschlins, dal 
titolo Viaggio per l’Abruzzo durante l’anno 1789. Da Napoli per 
Avezzano e Sulmona e ritorno per la via di Isernia.
6 Sull’inchiesta murattiana e i suoi contenuti in relazione ai 
territori dell’attuale Molise, cfr. Muttillo 2012.
7 Passo tratto dall’Essai sur les mœurs et l’esprit des nations di 
Voltaire (Voltaire 1756: 11; traduzione dello scrivente).
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Evoluzione del processo di molitura, 
dall’antichità ad oggi

L’arte di molire le olive è antica come l’uso dell’olio 
che da esse si ricava. L’uomo, sia esso palestinese 
o cirenaico, fenicio o greco, latino o sabino, ha 
dovuto nell’antichità fare i conti con le tecnologie 
primitive che gli permettevano di estrarre nel 
modo migliore il liquido dorato che avrebbe fatto 
la felicità dei consumatori e la ricchezza dei popoli 
grandi produttori di olio. Contemporaneamente 
alla diffusione dell’ulivo si svilupparono le principali 
tecniche per estrarre l’olio. Testimonianze e resti 
archeologici si trovano un po’ dovunque nei paesi che 
si affacciano sul mediterraneo. Particolare menzione 
merita il ritrovamento fatto in Israele, a Tel Mique 
Akron, non lontano da Tel Aviv (1000 a.C. circa) di un 
enorme impianto per la lavorazione delle olive, con 
quasi 100 presse e macine progettate dai Filistei. In 
questa centrale venivano macerate le olive mediante 
pietre tondeggianti, mentre sulle due pietre laterali, 
venivano accatastati fiscoli riempiti di pasta oleosa, poi 
pressati da travi-torchio incastrate nella parete. Anche 
a Creta sono stati trovati mortai in pietra e piccole 
primitive presse, frammenti vari e resti di un torchio. 
Altre presse sono state scoperte a Cnosso ed altri 
centri archeologici che hanno dimostrato l’esistenza di 
due metodi diversi per l’estrazione dell’olio: il primo 
mediante lo schiacciamento delle olive su pietra piana 
e quindi lo sgocciolamento in vasi rotondi di pietra; 
il secondo mediante il pestaggio in vaso, quindi la 
torchiatura su lastra in pietra donde l’olio scivolava in 
una cunetta di scarico e da qui, in un vaso di raccolta. 
Sin dall’età classica (V secolo a.C.) vi erano due 
procedimenti: macinare e pressare le olive. Le olive 
venivano macinate a mano in piccoli mortai e vasi 

Sin dagli anni ’60, in Italia è stato consolidato un 
sistema normativo che definisce chiari standard di 
qualità per l’olio extra vergine d’oliva, in base alle sue 
caratteristiche specifiche. Tale normativa è finalizzata 
non solo a favorire le piccole imprese e il commercio 
locale ma anche a promuovere la protezione 
ambientale, riducendo i passaggi di trasporto e, di 
conseguenza, diminuendo l’inquinamento generato 
dalla filiera.
Nel panorama dei prodotti agroalimentari, l’olio 
di oliva si distingue più di ogni altro alimento per la 
spiccata differenziazione nel mercato, in ragione dei 
diversi attributi fisici, nutrizionali, organolettici e, 
soprattutto, attributi relativi al gusto dell’alimento (art. 
5 del Regolamento di esecuzione (UE) n.29/2012 della 
Commissione). La qualità di eccezione racchiude i segni 
di qualità comunitari che, identificano un particolare 
collegamento del prodotto con il territorio, specifiche 
tecniche di produzione o ricette tradizionali. Attraverso 
i segni di qualità di eccezione viene definita la Denominazione 
Origine Protetta (DOP), Indicazioni Geografica Protetta (IGP) 
e Specialità Tradizionale Garantita (STG) previste dal 
Regolamento (UE) n. 1151/2012. La qualità di sistema 
ha invece ad oggetto tutte le metodologie legate alla 
filiera, che incidono sulla qualità del prodotto finale 
indipendentemente da un legame territoriale specifico 
in termini oggettivi e soggettivi.
Con la direttiva CE 2568/91 sono state sancite per 
l’estrazione degli oli regole ferree, atte a garantire 
operazioni meccaniche che evitino processi di 
raffinazione, decolorazione o trattamenti chimici, 
al fine di ottenere oli extra vergini di oliva di qualità 
superiore dal punto di vista sensoriale, per una 
valutazione ottimale degli attributi organolettici del 
prodotto finale, l’olio: il liquido color oro che fa tanto 
bene al nostro organismo.
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gocce sempre più grandi e più facilmente separabili. 
Si procede quindi alla fase dell’estrazione, che porta 
alla separazione delle tre componenti della pasta, 
ossia sansa, acqua ed olio. Esistono tre metodi diversi: 
l’estrazione per pressione meccanica, che rappresenta 
il sistema tradizionale in cui la pasta viene posta sui 
fiscoli, dischi che vengono impilati sotto la pressa che 
fa fuoriuscire la componente liquida oleosa; il metodo 
continuo per centrifugazione permette invece la 
separazione dell’olio dalla parte solida in un decanter, 
con l’uscita di sansa e di una o due parti liquide; il 
metodo per percolazione, infine, sfrutta la diversa 
tensione superficiale dell’olio rispetto all’acqua e, 
grazie al meccanismo della coalescenza mediante 
l’immersione continua di lamine di metallo nella 
pasta di olive, viene raccolto il liquido che aderisce al 
metallo. Con questo sistema si estrae circa due terzi 
dell’olio contenuto nella pasta; la parte residua viene 
separata in un decanter. Successivamente si opera 
la separazione tra olio, residui di acqua e solidi in 
una centrifuga verticale. L’olio viene quindi filtrato 
e conservato in opportuni serbatoi di acciaio, per 
mantenerne più a lungo le proprietà. 
Il nemico dell’olio è il calore, se si osservano però 
scrupolosamente alcune regole base della lavorazione 
tradizionale si può ottenere un olio di qualità 
superiore. L’olio chiarificato si ritiene tale quando è 
completamente privo di residui di morchia e di acque 
di vegetazione. Non sempre esso risulta limpido, 
trasparente o brillante, e può avere un aspetto opaco, 
leggermente velato o comunque di colorazione 
ambrata ed essere ugualmente un olio “finito” e di 
grande valore organolettico e commerciale. Gli oli 
freschi, fruttati, ottenuti da olive sane e nel rispetto 
delle temperature di lavorazione, sono generalmente 
ambrati e velati e con un grado di acidità molto 
basso (0,3/0,5°) mentre oli di elevata acidità oleica 
e di qualità inferiore si possono presentare limpidi, 
brillanti e trasparenti. La filtrazione finale sottrae 
all’olio alcune caratteristiche di pregio attenuandone 
l’aroma, la fragranza e il gusto, restituendo un olio 
delicato, trasparente e lucente.
La tecnica della molitura delle olive è molto antica 
e risale al neolitico in cui l’uomo raccoglitore-
cacciatore aveva scoperto le virtù terapeutiche ed 
alimentari dell’olio che riusciva ad estrarre mediante 
lo sfregamento di pietre. Le prime testimonianze 

fittili come quelli rinvenuti nel deposito del palazzo 
di Phaitos a Creta. Schiacciate con pietre rotonde, le 
olive venivano poi torchiate da massi colonniformi 
che rotolavano sulla pasta. In seguito, venne utilizzato 
il mulino. Il mitico Aristeo, figlio di Cirene e Apollo, 
venne ritenuto il leggendario inventore di questo 
strumento. Plinio, distingue diversi tipi di macine e 
dà la preferenza alla mola, rispetto al trapetum ed al 
canalis et solea. La mola olearia è composta da una base 
rotonda e fissa, nel centro è incastrato il braccio di una 
macina a ruota che gira intorno al suo asse. La macina 
è fissata all’asse in modo che la sommità sia mobile; 
ciò era molto importante affinché i noccioli delle olive 
non venissero schiacciati e non danneggiassero l’olio. A 
Boscoreale, nel Comune Vesuviano, sono trovati resti 
di un antico mulino di olio d’oliva chiamato trapetum, 
composto da una grossa pila in pietra o mortaio in 
cui, attorno ad un piccolo asse verticale, girano due 
macine semisferiche. Anche nel trapetum vi era un 
dispositivo per evitare di schiacciare i noccioli delle 
olive, che veniva azionato, come nel caso della mola 
olearia, dall’uomo. Il canalis et solea invece è costituito 
da un macigno o una grande base perimetrata da 
solchi circolari. 
Nella lavorazione moderna (Fig.1) esistono invece 
diverse tecniche di molitura effettuate con macchine 
sempre più complesse, che garantiscono la 
conservazione delle caratteristiche organolettiche 
potenziali del prodotto di base. I sistemi di lavorazione 
oggi più comuni negli oleifici, messi a confronto tra di 
loro, presentano pregi e difetti, e i risultati più che dalle 
macchine, dipendono dal modo in cui essi vengono 
usati. Frangitura e gramolazione sono le operazioni 
che portano ad ottenere la pasta di oliva che sarà 
sottoposta alla spremitura vera e propria. Frangere 
vuol dire rompere: in questa fase infatti la polpa 
e i noccioli delle olive vengono lacerati attraverso 
un energico trattamento, eseguito con la molazza 
o con i più moderni e rapidi frangitori a martelli o 
a dischi. Da questa prima fase si ottiene una massa 
ancora grossolana composta di polpa sminuzzata 
e di frammenti di nocciolo, che svolgono funzione 
drenante, facilitando la separazione della parte liquida 
della pasta da quella solida. La pasta ottenuta viene 
sottoposta ad un lento rimescolamento nelle gramole, 
in modo da rompere le emulsioni acqua-olio formatesi 
durante la frangitura, riunendo le goccioline di olio in 
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e le caratteristiche sensoriali correlate, è strettamente 
dipendente dai parametri agronomici e tecnologici. 
In particolare, la varietà, il grado di maturazione, 
l’areale geografico, le pratiche agronomiche, lo stato 
idrico della pianta, influenzano il contenuto fenolico.
La percezione della qualità sensoriale, dei pregi e dei 
difetti, dell’olio extra-vergine di oliva investe complessi 
fenomeni neurofisiologici e può essere influenzata 
dalle interazioni tra saliva, biofenoli e molecole 
volatili. La qualità di un olio di oliva viene valutata 
in due modi, cioè grazie all’analisi chimico-fisica e al 
panel test, ovvero la prova di assaggio: insieme, queste 
due valutazioni attribuiscono a un olio una precisa 
categoria merceologica. Il motivo per cui si usa 
associare panel test e analisi chimica è che quest’ultima 
non è in grado di fornire tutte le informazioni possibili 
riguardo la qualità di un olio, cosa che si può fare 
solo attraverso l’esame organolettico. Infatti il panel 
test permette di dare un giudizio non solo sulla 
qualità dell’olio, ma consente anche di stabilire se le 
indicazioni fornite dal produttore sono veritiere.
Il panel test è un procedimento oggettivo ed è stato 
introdotto come parametro di valutazione della 
qualità dell’olio nel Regolamento CEE 2568/91, che 
stabilisce anche i parametri chimico-fisici necessari 
a garantire genuinità e qualità dell’olio destinato 
alla commercializzazione. Il panel test funziona 
tramite l’assaggio da parte di un “panel”, ovvero 
un gruppo di otto/dodici esperti, i quali effettuano 
l’analisi organolettica in autonomia e successivamente 
attribuiscono un punteggio ai pregi (fruttato, 
amaro, piccante…) e ai difetti eventuali (muffa, 
rancido, metallico…). La media di questi giudizi, 
unitamente all’analisi chimica, stabilisce la categoria 
a cui appartiene l’olio esaminato. Un olio, per essere 
considerato extravergine di oliva, al panel test non 
deve presentare difetti e deve avere come caratteristica 
positiva il retrogusto fruttato come mostra la (Fig. 2).

Mercato dell’olio extra vergine di oliva

Negli ultimi anni, il mercato dell’olio extra vergine di 
oliva richiede sempre più prodotti di elevata qualità, 
in cui siano esaltate le caratteristiche nutrizionali ed 
organolettiche. L’olio extra vergine di oliva è ormai 
riconosciuto sia come prodotto salutare contenente 
apprezzabili quantità di componenti minori aventi 
un importante ruolo biologico sia per le sue proprietà 

sull’estrazione dell’olio di oliva sono del primo 
millennio avanti cristo e sono riportate su anfore dei 
musei di Haifa (Israele) ed Heraclion (Creta) dove sono 
rappresentate scene di bacchiatura e molitura con 
presse rudimentali. Nei secoli successivi dalle presse in 
legno si è passati alle presse in pietra che erano diffuse 
nella regione mediterranea ed utilizzate fino a pochi 
secoli fa. Oggi i sistemi di estrazione dell’olio sono 
estremamente industriali. (Soprano et al. 2013).

Fig. 1: Schema prima spremitura ed estrazionea 

freddo. Fonte: https://www.olivicoltori.com/

cur ios i ta/mol i tura-o l ive-d i f fe renze-pr ima-

spremitura-ed-estrazione-a-freddo/

La qualità sensoriale negli oli 
extravergini di oliva

La varietà di olive dà una impronta molto forte 
all’olio, ma altre variabili hanno una loro influenza, 
come l’ambiente di coltivazione e le condizioni 
pedoclimatiche, l’annata (andamento delle 
temperature e delle piogge), oltre a fattori agronomici 
(tecnica colturale, irrigazione, difesa fitosanitaria, 
epoca di raccolta, conservazione dell’olio, filtrazione).
L’apprezzamento dell’olio spesso dipende dal gusto 
del consumatore, infatti ogni varietà, dal Nord al Sud 
d’Italia, ha le sue peculiarità riguardo gli odori, sapori, 
composizione acidica e fenolica. Queste sostanze, 
oltre ad avere un’attività antiossidante, hanno un forte 
impatto dal punto di vista sensoriale, interagendo con 
le cellule gustative e tattili, rispettivamente localizzate 
nell’apparato boccale umano. A tal riguardo, è 
stato ampiamente dimostrato che il p-HPEA-EDA 
(molecola conosciuta anche con il nome di oleocantale), 
risulta fortemente “piccante”, mentre altri composti 
ad anello chiuso, sono responsabili della sensazione 
di “amaro”. La concentrazione dei composti fenolici, 
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edonistiche che lo rendono unico tra gli oli alimentari. 
La tendenza a migliorare il livello qualitativo per 
soddisfare consumatori sempre più esigenti ha 
riportato, da qualche anno, alla pratica di estrarre olio 
da paste d’oliva denocciolate per ottenere “olio di sola 
polpa” (AA.VV. 2002; Frega 1997). Le caratteristiche 
peculiari di un olio d’oliva vergine vengono 
condizionate da diversi fattori: la varietà e il grado di 
maturazione delle olive, le condizioni pedoclimatiche, 
le tecniche agronomiche e le modalità di raccolta. 
Inoltre, a parità di materia prima, durante il processo 
di lavorazione le olive subiscono modificazioni di tipo 
enzimatico ed ossidativo nonché la ripartizione dei 
composti aromatici e antiossidanti tra la fase oleosa 
e l’acqua di vegetazione, che condizionano quelle 
che sono le proprietà del prodotto finito. La pratica 
della denocciolazione, che si inserisce nel processo 
produttivo nel momento della frangitura delle olive, è, 
indubbiamente, una fase a forte impatto sulla potenziale 
qualità del prodotto finito. Il panorama degli studi 
effettuati sulla qualità degli oli da olive denocciolate 
risulta abbastanza eterogeneo e mancano studi 
sperimentali effettuati sul presupposto di una probabile 
correlazione tra stadio di maturazione delle drupe e 
incidenza della denocciolazione sulla qualità dell’olio 
prodotto. Il presente lavoro sperimentale ha avuto 
l’obiettivo di studiare l’effetto della denocciolazione 
delle olive e della tradizionale frangitura, sulla qualità 
dell’olio di oliva extravergine, impiegando partite di 
olive di diversa varietà e grado di maturazione. (Frega 
et al., 1999; Angerosa et al., 1999; Mattei et al., 2001). 
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Fig. 2:  Schema della percezione delle caratteristiche 

olfatto-gustative (flavour) dell’olio extravergine di 

oliva. Fonte: https://olivoeolio.edagricole.it/ricerca-

scientifica/nuove-conoscenze-aroma-olio/ 
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sue ricche pagine sono passate in rassegna centododici 
figure di artisti e artiste molisani che nella maggioranza 
dei casi sono stati dimenticati o sono del tutto 
sconosciuti, anche se hanno partecipato al dibattito 
artistico nazionale e le loro opere continuano a fare 
bella mostra di sé nelle chiese, nei palazzi gentilizi, 
nelle sedi istituzionali e in qualche caso finanche nei 
musei nazionali in regione e fuori di essa. Le biografie 
e i cataloghi delle loro opere sono stati compilati dopo 
una serie di accurate ricerche tra collezioni pubbliche 
e private di tutta Italia, archivi storici, discendenti ed 
eredi degli artisti in questione. Attraversamenti indica 
una tappa cruciale per la cultura regionale, poiché 
pochissimi lavori prima di questo avevano tentato 
lo studio sistematico della produzione artistica nella 
storia regionale2. Questo lo si comprende anche solo 
leggendo le presentazioni curate dalla soprintendente 
MiC Dora Catalano e dal docente dell’Università 
degli Studi del Molise Lorenzo Canova, i quali hanno 
evidenziato proprio come il testo sia uno strumento 
conoscitivo aggiornato e puntuale e come sia stato in 
grado di unire stili e visioni di artisti lontani fra loro 
che però hanno avuto nel Molise il loro terreno di 
coltura e di connessione. Proseguendo, Silvia Valente 
e il curatore firmano il saggio introduttivo Un racconto 
lungo quattrocento anni, a firma del curatore e di Silvia 
Valente, dove si pone il quesito che funge da pietra 
angolare dell’intero volume: esiste un’arte molisana? 
È una riflessione che andrebbe estesa anche al periodo 
storico precedente e che ha già coinvolto molti studiosi 
nel corso del tempo, visto che per tutto il secolo scorso 
l’arte in Molise è stata bollata come arretrata, isolata e 
d’importanza marginale (Bertaux 1904: 511). Solo nel 
nuovo millennio, con il lento avanzare della ricerca, 
tutto è stato rimesso in discussione a favore dell’idea 
per cui nella dicotomia rapporti esterni/ sviluppi 

Nei precedenti numeri di Saperi Territorializzati si 
illustravano esempi di progetti e iniziative dei piccoli 
centri molisani in cui la valorizzazione dei beni 
storico-artistici aveva evocato un’ampia gamma 
di significati e valori (accessibilità del patrimonio, 
rigenerazione culturale, autodeterminazione, etc.) 
che costituirebbero gli “ingredienti” giusti per uscire 
da una condizione di marginalità. Continuando a 
tenere viva l’attenzione su quest’ambito, è più che 
indispensabile segnalare che sul finire dello scorso 
anno è stato pubblicato Attraversamenti. Pittori e scultori 
in Molise dalla fine del Cinquecento agli anni Sessanta del 
Novecento (Fig. 1) a cura di Dante Gentile Lorusso1, un 
volume davvero unico nel suo genere. Riallacciandosi, 
infatti, al precedente  Attraversamenti. Sulla cultura 
artistica nell’Ottocento molisano (Gentile Lorusso 2011), 
questa nuova pubblicazione è un viaggio nella 
pittura e nella scultura molisane attraverso quattro 
secoli, lungo seicento pagine e corredato da ben 
cinquecentodieci illustrazioni. Per realizzare un’opera 
di tali dimensioni D. Gentile Lorusso ha dato vita a 
un team di ricerca, scrittura e revisione composto da 
diciotto studiosi molisani di varia età e formazione (di 
cui ha fatto parte anche chi scrive nel ruolo informale 
di ricercatore più giovane del gruppo), che ha seguito 
la lunga e complessa gestazione del testo dalla prima 
bozza di scrittura fino alla stampa. Attraversamenti è 
strutturato come il catalogo di un’esposizione, una 
mostra che però è intangibile perché diffusa, con le 
opere sparpagliate nei paesi e nelle cittadine, in ogni 
angolo del Molise; a tal proposito va sottolineato che 
anche le pagine di Attraversamenti si fanno portavoce 
dell’esigenza di creare una galleria regionale d’arte 
moderna e contemporanea come avvenuto nel resto 
del Paese. Di quali presenze artistiche si occupa? Nelle 

“Attraversamenti”. La conoscenza per 
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gentile loruSSo D. (2011) (a cura di), Attraversamenti. 
Sulla cultura artistica nell’Ottocento molisano, Regia 
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note 
1 Dante Gentile Lorusso (Oratino, 1957) è da sempre 
impegnato come pittore nello studio dei nuovi linguaggi 
visivi contemporanei e come studioso nella ricerca storico-
artistica per l’ambito molisano. Ha lavorato a lungo per 
diverse Soprintendenze nel restauro di dipinti e sculture 
lignee. Tra le numerose mostre personali e collettive in Italia 
e all’estero ha partecipato alla 54º Biennale di Venezia e 
alla 14º Quadriennale d’arte di Roma.
2  Si rimanda agli studi di Mortari 1984, Catalano 2004 e 
Catalano 2007. 

endogeni si è detto che l’arte in Molise segue circuiti 
quasi pulviscolari, che non sempre riflettono l’atavica 
frammentazione politico-amministrativa (Monciatti 
2010: 284-286). Ad ogni modo e senza anticipare 
la risposta contenuta in Attraversamenti, replicare è 
ancora arduo per un problema di scarsa conoscenza 
(e consapevolezza) del patrimonio artistico locale che, 
non dimentichiamolo, è anche il filo che unisce una 
comunità, costruendo la sua identità in senso davvero 
culturale. Interessante anche il secondo saggio Con lo 
sguardo lungo, annaffiando il futuro, dove il curatore pone 
altri dieci quesiti programmatici ad altrettanti giovani 
storici e critici d’arte che sono stati coinvolti nella 
stesura dell’opera come si diceva. 
Nonostante il pesante bagaglio di conoscenze e la 
mole di pagine, Attraversamenti non ha una pretesa 
di esaustività ma certamente può rivelarsi uno 
strumento d’azione per il territorio che descrive, 
potendo fornire tutti gli strumenti utili a valorizzarlo 
(anche a fini turistici) e a salvaguardarlo per le 
prossime generazioni. Quale migliore esempio di 
raccolta di un’eredità culturale, di riattivazione di un 
sapere allo scopo di sviluppare una coscienza sociale? 
Per tutti questi motivi si potrebbe affermare, quasi 
provocatoriamente, che Attraversamenti parli più al 
futuro che al passato. In conclusione, un’opera come 
questa ci porta nuovamente a riflettere sul fatto che  
“attraversare” come “territorializzare” i saperi vuol 
dire spargere in maniera umile e onesta la semente 
della conoscenza, in attesa di mietere un raccolto 
fatto di attenzione e di cura verso i luoghi del vissuto 
quotidiano.
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Amodei Rosa. Molisana. Risiede a Roma dove 
è stata docente di Storia e Filosofia nei Licei classici 
e scientifici di Stato. Ha coniugato l’attività didattica 
con l’impegno civile: lotta alle diseguaglianze difesa 
della Costituzione e della Scuola pubblica, presidi 
di libertà e democrazia. Ambientalista, femminista, 
ecopacifista, socia e attivista di WILPF-Italia. É impe-
gnata nella difesa dell’ecosistema per un mondo senza 
guerre e fuori dal nucleare. 

Betti Irene. Ha ottenuto una laurea di I Livello in 
Scienze e Tecnologie Agrarie e Ambientali-Università 
degli Studi della Tuscia e un Master di I Livello in 
Agricoltura di Precisione (Università degli Studi del-
la Tuscia). Esperta in Irrigazione di Precisione, lavora 
come consulente PSR 2014-2020 Veneto Agricoltura 
per l’Irrigazione di Precisione in Orticoltura e per il 
riconoscimento di specie botaniche spontanee e il cen-
simento per le aziende. Lavora come agronoma.

Buongiovanni Chiara. Ricerca, scrive e pro-
getta nel campo di intersezione tra comunicazione e 
innovazione sociale, in contesti nazionali e interna-
zionali. È insegnante di lingua e cultura italiana per 
stranieri. Ha grande interesse per culture e tradizioni 
dei territori italiani, a partire dal proprio territorio di 
origine.

Caccia Antonietta. Cofondatrice e Presidente 
dell’associazione culturale “Circolo della zampogna 
APS” accreditata UNESCO per la salvaguardia del 
patrimonio culturale immateriale, è stata co-fondatri-
ce e co-direttrice artistica del Festival Internazionale 
della Zampogna di Scapoli, è curatrice della rivista 

Utriculus e della Mostra Permanente di zampogne 
italiane e straniere di Scapoli.

Cervesato Alberto. Architetto, PhD, assegnista 
di ricerca ICAR/14 presso l’Università degli Studi di 
Udine. Conduce attività di ricerca nell’ambito della 
Composizione Architettonica e Urbana con particola-
re attenzione agli aspetti della sostenibilità del proget-
to nei processi di rigenerazione dei territori intermedi 
e delle aree interne.

Chieffallo Lucia. Assegnista di Ricerca presso il 
Dipartimento di Ingegneria Civile dell’Università del-
la Calabria, si occupa delle interrelazioni tra servizi, 
infrastrutture e comunità insediate per la pianificazio-
ne di interventi sostenibili e resilienti alla scala urbana 
e territoriale.

Comentale Maria Vittoria. Educatrice e vo-
lontaria presso diverse organizzazioni del terzo settore 
operanti a Torino, cresce e si forma nelle aree geo-
grafiche menzionate nell’articolo. Ha conseguito una 
laurea triennale in Scienze politiche e sociali, seguita 
poi dalla laurea magistrale in Antropologia culturale 
ed etnologia presso l’Università di Torino, sviluppan-
do una tesi in antropologia dei beni culturali in cui 
analizza la turniata di San Vito Martire.

D’Angelo Carlo. Dottore magistrale in Mana-
gement del turismo e dei beni culturali all’Università 
degli Studi del Molise, si occupa di sviluppo locale a 
base culturale. Coordinatore del progetto Scuolacul-
ture (www.scuolaculture.it), è attualmente responsabi-
le del dipartimento bandi e progettazione dell’UNPLI 
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Abruzzo. Ha conseguito una laurea in Economia e ge-
stione delle attività e dei beni culturali all’Università 
Cattolica di Milano, un master in Economia della cul-
tura all’Università degli Studi di Roma Tor Vergata e 
un master di specializzazione in progettazione euro-
pea alla SIOI di Roma. Ha lavorato come consulente 
per la cultura e il turismo per società italiane e estere, 
tra cui Federculture, Confcooperative Abruzzo, Ire-
coop, Noema Research. Ѐ componente la Consulta 
nazionale Imprese Sociali del Forum Terzo Settore e 
giornalista pubblicista dal 2012.

Di Renzo Gioele. Dottore triennale in Lettere 
e Beni Culturali presso l’Università degli Studi del 
Molise. Membro dell’A.P.S. “Il Tratturo” di Campo-
dipietra, organizza eventi socioculturali rivolti anche 
agli istituti scolastici. Attualmente è iscritto al corso 
di laurea magistrale in Letteratura e Storia dell’Arte 
presso l’ateneo molisano.

Di Sandro Mirco. Socio fondatore e Presidente 
del CISAV. Dottore di ricerca in Sociologia e Scienze 
Sociali Applicate è attualmente assegnista di ricerca 
presso il Dipartimento di Scienze della Formazione 
Roma Tre. 

Gasparro Donatella. Pugliese, è dottoranda 
in geografia economica presso l’Università di Müns-
ter, Germania. Studia, ricerca e insegna nell’ambito 
dell’ecologia politica, della decrescita e del futuro del-
la ruralità. Il suo progetto di ricerca mira a reimmagi-
nare l’economia partendo dalla rivalutazione di zone 
rurali e pratiche contadine di sussistenza, con un focus 
sulle zone rurali del sud Italia.

Incollingo Esterina. Membro fondatore del 
CISAV-APS e dottoranda di ricerca in “Patrimonio 
culturale: memorie, civiltà, transizioni” presso l’U-
niversità degli Studi del Molise, compie ricerche di 
carattere storico-artistico e demoetnoantropologi-
co rivolte al patrimonio molisano. Ha recentemente 
pubblicato il volume “L’universo femminile nella produzione 
artistica di Luigi Venturini” (Editrice Lampo, Ripalimo-
sani 2022). 

Lecardane Renzo. Architetto e PhD, è Pro-
fessore Associato di Composizione Architettonica e 
Urbana presso il Dipartimento di Architettura dell’U-
niversità degli Studi di Palermo. È associato al Labo-
ratoire de Recherche Infrasctrucutre Architecture Ter-
ritoire (ENSA Paris Malaquais) e dirige il Gruppo di 
ricerca LabCity Architecture (DARCH-UniPA) orien-
tato al rapporto tra architettura e innovazione.  

Lombardo Luisa. Dottoranda in Architettura, 
Università degli Studi di Palermo. Laureata in inge-
gneria Edile–Architettura, ha conseguito il Master di 
II livello “Materiali e tecniche innovative per l’edilizia
sostenibile” nello stesso Ateneo. Iscritta all’albo 
dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Paler-
mo, si occupa di progettazione e recupero tecnologico 
compatibile dell’architettura tradizionale.

Meloni Benedetto. Svolge attività di ricerca 
nell’ambito della Sociologia dell’Ambiente e del Ter-
ritorio presso il Dipartimento di Culture, Politica e 
Società dell’Università di Torino.

Palermo Annunziata. Professore Associato in 
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l’Università Carlo IV di Praga. Storico e antropologo, 
si è formato in Italia e Francia, e in seguito ha lavorato 
nelle università di Estonia, Germania e Austria, prima 
di stabilirsi in Boemia, dove risiede. Ha curato cinque 
volumi monografici ed è autore di cinque libri e di una
settantina di articoli scientifici.

Tucci Gaetano. Dottorando di Ricerca in In-
gegneria Civile e Industriale presso l’Università della 
Calabria, la sua attività di ricerca è volta alla definizio-
ne di un modello Smart Planning per la riconnessione 
funzionale e la sicurezza ambientale di centri di media 
e piccola dimensione.

Virgilio Sara. Dottoranda di Ricerca in Ingegne-
ria Civile e Industriale presso l’Università della Cala-
bria, la sua ricerca è tesa alla definizione di strumenti 
data-driven per la strategia Smart Land delle aree in-
terne con un focus sul monitoraggio degli interventi 
e sulla valorizzazione turistica del Reventino Savuto.

Uleri Francesca. Svolge attività di ricerca 
nell’ambito della Sociologia dell’Ambiente e del Ter-
ritorio presso il Dipartimento di Culture, Politica e 
Società dell’Università di Torino.
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Tecnica e Pianificazione Urbanistica presso l’Univer-
sità della Calabria, si interessa di pianificazione stra-
tegica di sistemi integrati di centri di media e piccola 
dimensione, di rigenerazione sostenibile di aree “mar-
ginali” (interne e dismesse) e di processi di valutazione 
della resilienza urbana e territoriale. 

Rizzato Devlin Erin. Dottoressa in Filosofia e 
Politica presso l’Università di Glasgow. Scrittrice, poe-
ta, giornalista e ricercatrice indipendente, ha scritto su 
temi quali la politica, la giustizia ambientale, l’etica e 
l’energia per diversi contesti e pubblicazioni.

Rizzo Anna. (Palermo, 1979), antropologa cultu-
rale. I miei interessi scientifici si concentrano sulle cul-
ture rurali in aree a forte spopolamento. Da oltre dieci 
anni seguo la riqualificazione di Frattura di Scanno 
(AQ). Ho pubblicato La Comunità Necessaria (2021) 
per Mea Memoria e I paesi invisibili. Manifesto senti-
mentale e politico per salvare i borghi d’Italia (2022), 
il Saggiatore.

Sanguinetti Antonio. Dottore di ricerca in 
Sociologia e Scienze Sociali Applicate. Attualmente 
è assegnista di ricerca presso l’Istituto di Ricerche su 
Popolazioni e Politiche Sociali (Irpps) del Cnr. Il suo 
campo di studi principale sono le migrazioni interne e 
internazionali, in particolare le sue analisi si concen-
trano sui diversi nodi delle diversi regimi del mercato 
del lavoro e delle discriminazioni di accesso al welfare. 
Da sempre appassionato di studi meridionali e di Sud 
globale.

Testa Alessandro. Professore Associato presso 
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nella stessa collana:

giugno 2021
Una raccolta di studi brevi sull’Alta Valle del Volturno

dicembre 2021
Studi critici sul margine e i suoi patrimoni

giugno 2022
Abitare le aree fragili tra accessibilità e consapevolezza

dicembre 2022
Aver cura dei paesi, partecipare e autodeterminarsi

SAPERI 
TERRITORIALIZZATI 
è la collana di studi critici autoprodotta e 
curata dal CISAV, mezzo di divulgazione di 
conoscenze su e per i margini, strumento 
chiave e motore delle pratiche quotidiane di 
ricerca-azione nei territori.

Il Centro Indipendente Studi Alta Valle del Volturno (CI-

SAV-APS) è un’Associazione di Promozione Sociale, 

nata nei primi mesi del 2021 come collettivo di ricercatri-

ci e ricercatori militanti, abitanti dell’Alta Valle del Voltur-

no (Molise), al fine di studiare e attivare concrete azioni 

di contrasto alla progressiva marginalizzazione del ter-

ritorio, parallelamente e in maniera cooperativa a tante 

altre simili realtà che operano nelle aree fragili d’Italia. 



Il destino narrativo dei borghi è ancora fortemente 
ancorato a sentimenti nostalgici, malinconici e di 
abbandono che appaiono inseparabili dalla loro 
storia. I paesi diventano marginali se non sono 
indagati con ricerche situate. La realtà sociale in 
molti di questi luoghi è profondamente cambiata e 
nuove modalità di abitare e di vivere i paesi stanno 
emergendo.emergendo. Nuove forme economiche legate alla 
creatività delle nuove generazioni hanno modificato 
le chiavi analitiche per leggere il territorio.

Anna Rizzo

CENTRO INDIPENDENTE
STUDI ALTA VALLE
DEL VOLTURNO

CISAV
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